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Eccellenza* 



L defiderio da lungo tempo 
fra me nutrito di far nota aWEccelL 
Fojlra Tojfequiofa mia fervità^ fi ef- 
fettua in parte al pref ente nell' onoro 

• a ■* clat 



che mi viene conce jjo. di offerirle que~ 
Jìa nuova T raduzione d' Orazio , cF 
effe alla luce per mezzo delle mie 
ftampe per la prima volta in Italia . 
Picciola è in vero l'offerta riguardo 
al V olume ^ & al Donatore , e dovrei 
arrojfire nel prefentarla s ma confide- 
rando ^ che quefto fteffo Poeta fu col- 
tre volte le delicie d' Augu fio , e che 
meritò l'affettuofa^ e valida Jlimadi 
Mecenate ; mutato il rojfore in corag- 
gio, penfai, che tr a f portato da dot- 
ta , £7 amenijftma penna dalla favel- 
la del Lazio nell'Idioma Italiano , po- 
tè ff e il mio Orazio meritare un Pro- 
tettore di tanto potere , e credito , 
quanto lo è l' Eccell. V. , e compari- 
re fajìofo nel Mondo , portando in 
fronte un nome venerato apprejfo le 
''Corti d Europa ove ella in qualità 
d' Ambaf datore di quefta Sereniffima 
Patria ebbe campo di far rifplendere 
la di lei profonda faviezz^ £7 

nome 
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home ripetuto con 'elogj dà Letterati 
più f delti , che rendono la dovuta gm- 
JliZi^ n quelle virtù ^ che l adornano 
£T a quel genio fublime^ che dà ribal- 
to a quefie ficffe virtù . Mi Infingo 
adunque , che dall' Eccell. V. verrà 
accettato il mio libro con quella bontày 
che l' è propria, e che quefio Rottola 
protezione del nuovo fuo Mecenate 
anderà ficuro dalle maldicenze degl* 
invidio fi. Frattanto f spendo, che all* 
anime grandi rie f ce molto più grato 
un rifpettofo filenzio, che una lingua 
quantunque verace, che fparga le lo- 
ro glorie ; tacerò quel molto che dir 
potrei, tanto a riguardo alla TSLobilifi 
fima Famiglia, donde ella è fortita, 
quanto rifpetto alle innimitabili j'ue 
qualità perfonali , coronate in parte 
dalla fempre giufia autorità fu prema 
co fregj più onorifici, che pojfa uni- 
re la Patria in un fol Cittadino j e 

raccomandando la debolij[fima mia per- 
dona 
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fona 'all* autorevole Patrocinio dell' 
Eccelh V, mi darò l onore di fotto* 
fcrivermi 


Di V. E. 


Venezia li 

' t 


VmUiff. Dcvotìp. OJftquìoffi. Servitore' 
Agniolo Pafìnrlli. 
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LO STAMPATORE. 

K , ^ 

C Ercandofi da molti tl Cart~ 
zonìer e d Orazio ridotto in ver^ 
fi Tofcani ftampato l’anno 1726. 
in Lipfia , e di cui pochiflime 
copie fono pervenute di qua da’ 
monti , ho creduto di far loro 
con rillamparlo cofa tanto più 
accetta , che mi è riufcito di 
aver fotto gli occhi un efempla- 
re pofbillato , e corretto di ma- 
jio deir autore. 


^ Ju ^ 
^ ^ 


NOI 
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NÓI REFORMAT.ORI 
Dello Studio di Padova. 

A vendo Tcduto per la Fede di Revifione, ed Ap- 
provazione del T. Fr. "Paolo Tommafo ManuelU 
Inquijitor di Venezia nel Libro intitolato: Il Canzoniere 
di Orazio ridotto in Ver fi Tofeani, non v’efler cos’ al- 
cuna contro la Santa Fede Cattolica, e parimente per 
atteftato del Segretario noftro , niente contro Prenci- 
pi , e buoni collumì , concedemo Licenza a àngiolo 
Tafine/li Stampator di Venezia , che podi elTer ftanipa- 
to, offervando gli ordini in materia di Stampe, epre- 
fentando le folite copie alle Pubbliche Librarie di Ve- 
nezia, e di Padova. 

Dat. li 19. Luglio 1741. 

( 

C Z. Alvife Mocenigo 2.0 Rif. 

( Zuanne Querini Proc. RiL 


Regidrato io Libro a c. 9. 


t,dgcfiìn Bianchi Segr. 

AL 
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AL LETTORE. 

I pongo fotto gli occhi y amico 
letforgy il C anT^niere à' Ora:i^o 
ridotto in verji Tofcaniy fatica 
da me cominciata per 07^0 , pro^ 
feguita per diletto y e per impe~ 
gno condotta a fine . T' accorgerai dal mio 
dire j eh' io t' efento dall' avermene obbligo , 
fe pure di qualche gratitudine non voTeJfe 
profeffarmiji debitore chiunque non potendo 
leggere nella lingua originale un cosi famo- 
fo Poeta y troverà il modo di leggerlo in que- 
Jia mia traduT^one . Tu fubito vai al pun" 
tOy e t' immagini , ch'io miri a farmene un 
merito apprejfo le Damey nh in tutto mene 
ritiro: che al certo v à pii* ci' una di nofìre 
donne y al di cui amore per la Poejìa altro 
non mancando , che S intendere que' Poeti , 
la lingua de' quali pili non fi parla , ben 
farebbe di una tal fincT^ meritevole j nh 
affinchè in leggerlo non fi offendano gran 
fatica h durato a purgarlo dalle ofeenitày in 




che fe to paragoniamo a qualche altro Pea- 
ta Latino , di rado pecca Ora';^o . Ma la- 
nciando da canto le donne ) molti forfè non 
vi fono tra noi , che per quanto f appiano di 
Latino non fempre anno alla mano la chia- 
ve per aprire i fenfi reconditi di quefi* au- 
tore ) 0 pure 07^0 bajìevole per dicifrarli ? 
Confefjo (f ejfermi valfo un poco troppo lar- 
gamente del termine di traduT^one applican- 
dolo a cto , che talora è parafraji , o pura 
imita'zione talora ^ come potrà ojjervare chi 
ne farà confronto col tejìo , che a comodo de 
leggitori appiè delle pagine viene fìampato^ 
Non però temano i precettori della gioven- 
tù y che a garT^netto noftraley a cui Jia pre- 
fcritta la fpiegaT^one di qualche fquarcio del 
Poeta ) pojja rifparmiar fatica quefta mia 
opera ^ e alle sfer^^te fottrarlo ; mentre pur 
troppo di coment 0 abbi fognerà talvolta la tra- 
duzione medefima. Ciò condonifi in parte al- 
la natura del lavoro^ al timore di oltrepaf- 
far di foverchio il parlar concifo del te fio , e ^ 
alla ftggczione delle rime y che per lo piu 
prefa mi fono , fe non in quanto non fem- 
pre a regolate jìrofe obbligandomi , ma la- 
feiando correre una fpecie per così dire d'ode 
bàflarde : licen^tt , che a taluno de' nofiri 
Poeti moderni è fiata in grazia dell' cjìro 
menata buona. Inquanto a me folo nell'ejlre- 
ma ofeurità ò avuto a' comenti ricorfo , nè 
molti ne ò ef aminati y poco per temperamen- 
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fc inclinato a quejla forra di Jìudìo^ Meri- 
to grande^ convengo^ anno le fatiche de'' 
contentatovi j ma Jìami altresì lecito il di- 
re .y che pili facile talvolta è lo f piegare in 
prof a ci^ che tuta congbiettura d' un pafjd 
ofeuroy che V acco fi arft coll' obbligo del ver fo 
alla mente dell* autore » Cib che vorrei aver 
ben copiato di Orau^o y è un certo che di fri^ 
Tjnte , e fejìofo y che fen^a dare nel baffo 
condifccy e rallegra i pii* feri argomenti. Gli 
epiteti arditi y che in lui s incontrano y e che 
tanto brio danno al fuo Jiile y ò proccurato 
di confervarliy o di fojlituirne y qua fi pian- 
te fuccedanee y di equivalenti ; ma non mi 
fono fatto fcrupolo di ammettere parecchie 
cofe ad erudfSQone fpettantiy le quali intefe 
d tempi d* OraT^o , richiederebbono al dì tf og- 
gi lunghe y ed incerte difcuJfioni\ nh V erudi- 
"^cione y per quanto credo , b fempre l'ogget- 
to principale di chi da quefi' autore vuol 
trar diletto. Come tutto db mi fi a riufeìto 
ne giudicheranno que' letterati y de' quali Ora- 
:(io con ragione, fa la delÌ7^ay fe pure poten- 
do tuttora goderlo in originale y non if degne- 
ranno di dar qualche occhiata alla copia , 
Parrà forfè firano ad alcuno , che anzi che 
l'Ode y io non mi fia rivolto a tradurne le 
Epifiole y e le Satire , Per Joddisfare ad un 
tale dirò y che quantunque Orazio non fi fmen- 
tifea giammai y e riluca da per tutto la vi- 
vez 2 (a del fuo ingegno , e del fuo penfare y 

•• X It 



le Ode tuff avìa fono quelle ^ dove piti fi ma- 
nìfejia Poeta, In fatti vantavafi egli d'efi 
fere fiato il primo a trattare in ver fi La- 
tini la Lirica, Se poi da uomini di fopr ac- 
ciglio pili fevero fi giudicherà quefia mia fa- 
tica un perdimento di tempo -y come quella y 
da cui nejfun utile rìfulta all' umana focic- 
tà y e fe una tal condi:(jone prefa in fenfo > 
geometrico può fola fervir di privilegio all' 
edizione di un eper a y m' avanzo a dircy che • 
per la medefima ragione lecito farà di fup- 
primercy nonché la mia traduzione y gran par- 
te dell' originale y e quanti Poeti anno fcrit- 
to fuorché in materia facra , o dommatica ► 
Vivi felice. 



VITA 
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D O R A Z I O. 

VINTO ORAZIO PLACCO, 
ficcomc da lui medelìmo in più di un 
luogo fi raccoglie , venne al mondo du- 
rante il Confolato di Lucio Aurelio 
Cotta, e di Lucio Manlio Torquato, 
vale a dire intorno all’anno feccntot- 
tantanove dalla edificazione di Roma , o fia al felTan- 
tefimoquinto avanti l'era Chriftiana . Sua patria fu Ve- 
noia , città che pur ora fullifle , e che per elTer pofia 
fra la Lucania , e la Puglia diede motivo al Poeta di 
mettere in dubbio , s’ egli Lucano , o Puglielé chia- 
mar fi dovefie . La fila origine fii ofeura quanto poi 
chiaro il di lui nome: nato di Padre Liberto , uffizio 
del quale era il rilquotere i dritti pubblici. Uomo di 
fine giudizio convien però credere che fofle coftui , e 
che da un impiego , che quanto abbietto altrettanto 
lucrofo fuol efiere , accumulaiTe maggior facoltà del 
poderuzzo , di cui Orazio in qualche luogo favella : 
mentre condotto in Roma il figliuolo giovanetto , eb- 
be il modo di fòrlo educar nobilmente, coficchè non 
aveva invidia a’ figliuoli de’ Patrizj ; e quindi forfè 
contraffe Orazio una urbanità , che col progrefTo del 
tempo potè renderlo accetto ad uomini di prima sfera. 
Toccolli per maefiro nelle Lettere un certo Orbilio 
Beneventano da lui chiamato fiaffilatore , il quale di 
ibidato divenuto ProfcfTor di Grammatica infegnava 
in Roma con qualche grido . I più utili ammaeflra- 
menti furono però quelli , che gli diede il padre me- 






i 


Jefimo con fargli ofTervare i difetti de*^ cittadini affiir* 
che s’aftencfle un giorno da ciò , che vedeva a biafi* 
mo , o beffa fomminiftrare argomento . Crefciuto ict 
età pafsò Orazio in Atene per udirvi Filofofia ; e fìc* 
come leggefi, che Bruto, il quale dopo la morte da- 
ta a Ce^re fi era in detta città ricovrato , fubórnafTe 
a fequitar le fnc parti que’ giovani , che vi fi trovava- 
no a ftudio, fi direbbe, che Orazio fi lafciafTe in ta^ 
occafione trafportarc dalla corrente . Tant’è , che mi- 
litò neirdército di Bruto, nè lofcarità della nafeita; 
impcdilli di venire alcritto fra’ Tribuni d’una Legione^ 
porto folito occuparfi da’ figliuoli de’ primi Senatori . 
Accenna egli d’efferfi trovato in varie fazioni pcrico» 
Iole i ma non dilfiraula come nella feconda giornata di 
Filippi, dove Bruto rimafe feonfitto, badò in guifàa 
fàlvarfi, che giunfe ad abbandonare lo feudo ,. il che 
fenza nota d* ignominia non avvenir» . Era deftinata 
ad Orazio un'altra forra di gloria, che la militare . 
Tornato a Roma , e perdati di qual valore fi fbfTeró 
i beni patemi, fi rivolfeallo rtudio delle Mufej egio. 
va credere , che mediante quelle incontralTe padroni 
tali, che oltre l’impetrargli il perdono delle rofepaf 
fite lo pofero in irtato di comprarli un uffizio di No- 
tajo de’ Queftori . Della maggior fua fortuna fii perA 
debitore a Virgilio , ed a Vario , i quali conofceVdo 
il inerbo d’un così bell’ ingegno come quelli, che per 
fe ftclfi eccellenti poeti erano , a Mecenate il rac^ 
mandarono. Pare, che quelli la prima volta lo acco- 
gheffe con freddezza ; ma richiamatolo di 11 a nove 
meli, fra fuoi più cari lo amraeffe. Che più? dònol- 
Ji nelle vicinanze di Roma una, o più ville, dovefe- 
guitando il proprio genio poteffe attendere alle mufe; 
e CIO che al Poeta conciliò una fomma eftimazione, lo 
TOfc in grazia ad Augnilo, il quale poi fece a gara col 
^rito ad acccarczzarlo, e viver feco foniliarmente. 
Utuderava anzi quel Principe , per quanto vicn rife- 
rito, 


Digìtized by Google 


rito y di valerfene di fegretario y fenoncliè Orazio J>t- 
go d’una fortuna mediocre , e della fuggezìone nemi- 
co Tene fcusò , perlochè nemmeno è credibile , che 1' 
uffizio di Notajo fino alla morte riteneflie . Accadde 
quella l’anno cinquantanove di fua età» nè molto fa- 
pravvilTe al protettore > anzi amico Tuo Mecenate » non 
lontano dal quale ebbe anche a capo all' Efquilie ono- 
rata fepoltura . Di corpo fu piccolo , e ventruto , di- 
fettofo d'occhi y e nero di capelli » che di buonora co 
minciarono a incanutire» il che a vari uomini illullri, 
e fra gli altri al nollo Francefeo Petrarca fi olTcrva 
elTere avvenuto. Nel collume di Orazio troppo re- 
nerebbe che riprendere a chi non volelTe piuttollo 
compiangere i principj , con cui ville , e Icriflc . Amar 
l’equità, ed avere l’ambizione» e l’avarizia in abbor- 
rimcnto furono le fue virtù morali. Alieno da ogni 
affettazione non aderì a fetta alcuna particolare di Fi* 
lolblì , che anzi dà loro di quando in quando la 
berta. Della vivezza del fuo ingegno fono tellimoni i 
fùoì verfi mantenutili da tanti lècoli in polfelfo dell’ 
ammirazione univerlàie de’ dotti. Quanto poi fòlfegiu- 
diziofo lo dimoUra l’arte Poetica » che di lui ci è ri- 
malia . Fu ^li il primo de’ Latini » che fui modello 
de’ Greci delle opera alla Lirica» e l’efemplare fuo pre- 
diletto fu Alceo, giacché il poetare, o per parlar col- 
le fue idee , il volare fu la traccia di Pindaro temeri- 
tà veniva da lui riputata . 




r 
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Ncc converti ut interpres , jed fententiis iif- 
dem , & earum formis tamquam figuris , 
verbis ad nojìram confuetudinem aptis . Cic. 

» * 
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DEL CANZONIERE 

D’ ORAZIO 


RIDOTTO IN VERSI TOSCANI 

LIBRO PRIMO. 


A MECENATE. 

1 . 

D Atavi Re degna progenie, e mio 

Dolce foftegno, MECENATE, e pregio, 

Per l’Olimpica lizza è chi coperto 

Andar gode di polvere; e fchivata 

Colle fervide rote aver la meta, 

' E lo folleva al del la nobil palma . 

Uom 

A4of.etntt étUvìt tdlti [CalltxyP’ ftrvUit 

Of & frtfidium, ir dulct dtcut meunt:\EvitdtM ruìi , ftlmtnjut nthilit 
SMnt,^tic*nieultfHlvcremOl)mficum\TerTar*m dtmÌHii tvthit ad Dn$t 

A HufìC 
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LIBRO PRIMO. 

Uom dall’aura del Popolo leggiera 
A gara aflunto ai più Tublimi onori,' 

Nè chi dentro a’granai riporto h quanto 
■Vagliar l’ajc Africane, o i patri campì 
Vago è di coltivar, per un teforo 
Non otterrai, che s’avventuri al mare. 
Quel nocchicr, che l'marrito Affrico vide 
Lottar coi flutti, e fofpirofo udiffi 
Lodar il dolce nido , e di fua villa 
Gli ozi, che abbandonò, non rerta poi, 
Tanto ù di povertà ribrezzo, e fdegno. 
Di rifarcir la conquaflata nave . 

Altri d’ un vino, a cui concilian grido 
Patria, ed età, colme le tazze al labbro 
Accortar non abborre ; altri del giorno 
Ruba gran parte alle frefc’ ombre rtefo 
D’ un ameno bofchetto , o preffb un fonte. 
Che gorgogliando i molli fonni alletti . 

A 


Hunc fi turhét fi^utrUìum 

CertAt fllert hùMrìbMii 

Ulum , fi pr9pri9 ccndiUJt h9r*C9 

de Libycis venìtur Areit\ 
CaUnCHtetn putriti findtrt ftreul» 
y ^uaIìcÌs ctndìtienibus 

dìmt^vrmSy ut trAbeCyprìA 
fA^fidut nAHté Jtctf mart 


LuifAntfm ItATui fiuWAns ^frWum 
hUrcAttr metuent tppidi 

Laudtkt nird jui i mex reficit r*ttt 
Sìuajfaty inderilis pauperiem pétt^ 
hjt ipii nef ‘WffW/ Stetti a 
AVe pArtem filidt dtmtrt de die 
S f ernie y nunc viridi ìnembr a /uh arhntA 
StrAtus ^ nuncAdA^UAlentcAputfACTA» 
Mkl- 


i 


Digitized by Google 


LIBRO PRIMO 


1 


A molti giova il trar lor vita in campo , 

E’I fragor delle trombe, e deteftato 
Dalle madri amorofe il fero marte . 

Irto di brine il cacciatore obblia 
La cara fpofa, o cerva il can levata, 

O rotte abbia il cignal le deboi maglie . 
Belle contefte d’edera ghirlande, 

Ond’ an premio , ed onor le dotte fronti 
♦ Te appagan si, che non invidi i numi; 

10 cantando le felve, e delle Ninfe, 

E de’ leggieri Satiri le danze 

Non pavento col volgo irne confufo. 
Baila, che i flauti fuoi ritrofa Euterpe 
A tacer non condanni, e non ricufi 
Polinnia a me temprar di Lesbo cetra .* 
Che fe tu pofeia all’onorata fchiera 
De’ Lirici cantor m’ aferivi, andranno 

11 vanto mio fino alle ilelle altero. 


Muìt9t caflrd jnvMnt , & ìttu$ tnhd 
PerMtJlus Jonitut , heflaqnt matribus 
mdnft fub )wt fri^ìdd 
ViHdtor ^ ttnerd ìmmemér: 

Seu vìf 'd eft cdtulls eervd fidelilus^ 
Sti^ ruùit teretff Mdrfus dper pìd^dt 


DiU mìfetnt fnpeTÌt • meieìidumnimuty 
Nìmphdrun,que leves cum Sdfìrìt $fmi 
Secfrnunt fi nnpit tìbidi 

Euterpt cohibet j nec Polyhymmid 
Lfsbtum refugit tendere bdrbiten : 
ilued fi me Lyrìeìs vdtibus 


^ tt tdtTd fTdtms jT9ntium\SHbUmi ftrUm fideré vtrtktm 


4 LIBROPRIMO. 

A CESARE AUGUSTO. 

II. 

COn portentofe grandini abbaftanza 
Minacciata la terra 

A' il Padre Giove ; e con fiammante deftra 
Le fiacre torri ardendo 
Di fipavento ripieni h Roma, e’ 1 mondo: 
Quali che fiofle a ritornar vicino 
Di Pirra inorridita 
Il fiecolo fiunefto, allor che tratta 
Su pe’ gioghi de’ monti 
Da Proteo fi mirò l’umida greggia ‘ 

Ed ulurpando alle colombe il nido 
Ai verdi faggi in vetta 
Pofaro i pefci : e per la piena immenfa, 
Ov’era il fuolo alTorto, 

I daini erraron paurofi a nuoto. 

E già torcendo il biondo Tebbro a forza 

Dal Tofco lito il corno 

/ 

Correr vedemmo onde crollar la regia 
.Venerabil di Numa, 

Ed al piano adeguar di Velia i Templi: 

Men- 


/jtis terrls ntvìs dtque Hlrs 
Créndìnii miftt pater: rnhentt 

JOtxter* fdcras jacuiatus arces 

Tertuif urbemi 

Terruìt gentes , grave ne redìret 
Saeulum Pyrrha neva menfìra tfnefia i 
Omne fuum Vretcut petui tgìt altu 
yifere mentes ; 


P'ifcìnm ^ furnma genm ha/tt ulma ^ 
K*ea q*<a ftdes futrat eelumbit j 
£t Juperjede pavida natarunt 

t/Equere dama • 

Vldìmus fiéxxnm Tiberim , rttertit 
Littore t.tiujèe via!enter undis ^ 
he dejedum rmnnrufnta regli , 

Te/9pla^ue Vtjia 

ilÌ,É 
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Mentre guafto marito il lutto acerbo 
D’Ilia fua crucciofa 
Di vendicar fi vanta, e delle leggi ' 
Non ciirante di Giove ' 

Tutto trabocca dalla manca riva. 

Come aguzzaro i cittadin le fpade, 

Che volte in miglior ufo 

Aprir doveano ai Perfi infefti il feno, 

Udranno, udran le ftragi 

Radi per colpa' noftra i difcendenti. 

Or qual de’ numi fia che Roma infochi. 
Per cui foftegno impetri 
Al vacillante impero ? e con quai preci 
Le vergini di Veda 
Aflbrderan la mal placabil Diva? 

A chi commetterk Giove la cura 
D’efpiar la gran colpa? 

Deh, vieni alfin di bianca nube avvolto,' 
Vaticinante Apollo; 

O tu, cui fcherza intorno Amore, e’ 1 Rifo. 

O 


H'id ium ft nimium tfudrfnti I 

jACÌAt uitcrem: Végut ^ Jìn,flrd 
L^itur ripA, ( Uve non pnèantijHXd»] 
rius A»tnh» ' 

tives Acuifff ftrtMmy 
gTAve$ Perfn mellni porìrent^ 
^udtct pngnAt vitto pArfnsum 

' Rata juvtntHS • i 
S^em vofit divum popnlus ruentis ' 

( 


Imperi reUti ì prece qkà fatigenS 
Virginet fdnSfA mìnus AHdiensem 

CormlnA Vefiam) 
Cui ddhit pAttet fcelut expidndi 
lupiterf tAndem veni 4$ ^ precAmur^ 
Snke càndentet humerot Amììfut 

^uguT sepolto ; 

Sive tH mavis, FryeinA rìdens ^ 

£luAm Jocnt cìrcumvoUf , dr Cupide ; 

A J Sive 
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O tu, fe cura de’ nipoti alcuna 
Ti refta, o Marte, e fazio 
Se’ della trefca, ahi/ troppo lunga, in cui 
Le grida, e i liicid’elmi 
Piacionti, e atroci i fanti Marfi involto. 
O d’augufto garzon fotto i fembianti 
Se per forte nafeofo. 

Almo vivi di Maja alato figlio. 

Nè t’è grave, che il volgo 
Vendicator di Cefare ti nomi. 

Di cosi tofto riveder Tolirapo 
Non fia che amor ti prenda 
Si che fdegni di- te far lieto un tempo 
Il popol di Quirino; 

Nè il fallir noftro il tuo fparire affretti. 
Anzi godi qua giù di nobil fronda 
Cingerti in bel Trionfo, 

Ed udirti acclamar Principe, e Padre; 
Nè foffrir mentre imperi, 

Che feorra impune i confin noftri il Parto, 


SiVé ni^tSnm giMMS , ér nep9fts 
Jtefpich 

fkuì ntmUUng§fétUttlud9 ^ 
f^tn juwit cUm$r , isletipu Itves , 
%Actr ^ Mérfi ftditis cruentum 

Vultus is h9ptm* 
Sivt mutétd jnventm figura 
%/4hs in terrh ifnitdrii d!r*M 
fiìius Jdéjd^ fdfi434 'vesri 


Cdjdrii 

Serutim calum redtss , diufut 
Ldtnt inter fii popuh 
Neve t$ nefiris vitiis irdfnum 
OeidT duret 

Teìlati hit ms^net petlus triumpht^ 
\Hìe dmes diti Pater at^e Printtftm 
Me Jintu Mtdet eqnìtart inulttt 

Tt dutt^ Cetfdir, 
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ALLA NAVE, CHE PORTAVA 
Virgilio in Atene , 

Se di Cipro la Dea, fe al tuo viaggio 

De’ gemelli Ledei fia fcorta il raggio, 

Se ogn’aura, che non fpinga 

Le vele tue al defìato fegno, 

Il gran padre de’ Venti in ceppi ftringa. 

Salvo all’ Attiche fpiaggie, amico Legno, 

Porta Virgilio a te fidato, e in eflb 

Serba un altro me fteflb.. 

Ben ebbe intorno al cor triplice fmalto 

Colui , che 'primo un fragil pino efpofe 

Deir onde al crudo affalto, 

E riadi procellofe, 

£ sfidar non teme la rabbia infana, 

Ond’Oftro, e Tramontana 

Cozzan fra loro, o’I furiar di Noto, 

Che ad Adria impera , e ’l pone in cal- 
ma, o in moto. 

Qùal 

V le tiilvtpttni Cifri, HUrtiitr, ^sstrtfUx 

SiefreereiHelensIueideJUeré, Cirts feSxstrxt, jm!fr*t!limtniel 

f^neermmfUt rijor ftter , Cemmljit ftidit rdtem 

OtftrìSh dliii freter Jefy^à • Ptimus,nee rìimu'i fTtelfitem ,/t/rlcMim 

itdviJ , ftm tìH ereditum Dtcert*nttm hit , 

De^et yirtiliiim , fimhtt Iidnitit Nec triftei Hjddas , tue rdiiem Ktti, 

Medidt inetlHmrm , frtetr, ^ue me n ertìter ,^dris 

Xt ferva iiimdituii m»e M*ier , tellete , fntnettevuh fntà, 
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Qual peggior paventò morte, o periglio 
Chi di mirar foftenne 
Con intrepido ciglio 
Mille moftri notanti, 

Ed i flutti giganti 

Della fpuma del mar tinger 1’ antenne, 
E infami fcogli, e minacciofi monti 
Fra Tonde alzar le fulminate fronti? 

Terre da terre invan divife, invano, 

E nel mezzo versò provido Giove 
L’inofpito Oceano, 

Se può nocchiero ardito 
Con facrileghe prove * 

Varcar da lito a lito: 

Che vago Tuom di fovvertir natura 
Per difegno si reo ftento non cura. 

Con efemplo funeflo 
Di Giapeto la prole 
Portò qua giù dalla celefle Corte 
Fiamma rubata al Sole. 

Allor 


mcrtét timutt ^radum 
/i(fh km / j ; moufira nétdntUf 
£^uì vìdit mare turiidum^ *r 
ìnf.imes fe$puUi %^i‘roi(raunÌ4? 
SrqUìrffTt:trn Dettt dhfìiiit 
fìudtni QiKànt 


Tfrras , Jì tamen Impid 

AV» tAni^'rnda TAtei injtlìunt vàdé, 
^ttddx omntA ferpetì 

Geni IturnnnA ntìt per vetitumn^fàii 
^udax jApeti ^enns 

linem fràudt mala lintilfus • 

Fojì 
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Allor fu, che l’ infetto 
Volgo de’mali oppreffe il mondo , e a morte , 

4 

Che lenta a noi venia, 

Ignote febbri agevolar la via. 

Quindi l’aereo calle 

Con penne ad uom contefe 
Dedalo corfe; e vincitor difcefe 
Alcide altier per la Tartarea valle. 
Nulla a tentar rimane 
Air umano ardimento ; e fino in cielo 
Mire portando temerarie, e vane, 

Di pofar non permette a Giove il telo. 


Untm étherU dàm» 

Suh JudMm macìa , iy nàvé febrlum 
Terris incnbuif cùh«rt : 

Semotl^e prìus tardd necejfktdi 
Lithi ecrripuif gradum ; 

Expalui vA(uum OtdAlut 4tré 


PennU non htfnlnS datif : 

Ptrrupit y^cheronta HerCMÌtUi labtri 
NjI mortalitmì arduum eft ^ 

Calum ip/um pftimus fiultitié 
Ffr nofirum patimur fctlus 

Iratundé Jtvcm ptntrt fulminA • 
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A S E S T I 0. 

IV. 

iolto il verno ornai recede,, 

Primavera a noi fen riede, 

Spira in cielo' aura foave; 

E’I nocchiero 
Dal cannerò 
A varar toma la nave. 

Dall’ovile efce la greggia, 

Nè al cammin fiede il bifolco 
Or che. il folco 
Più di brine non biancheggia. 

Della Luna all’alto raggio 
La regina degli Amori 
Guida i Cori; 

Ninfe belle, 

Grazie fnelle 

Telfon danze, e cantan maggio, 
Mentre volto a fue faccende 
Il gelofo 
Zoppo fpofo 

Le fucine in Etna accende. 

Or 

Scivllvr Merishitmssrttd vUt vtr!i& Jsm Cjthtrta iutit Vtiuu Immi. 

^ mtraehtnén 

TréfmntqueftccMs mschin^ cstUmì • NìmphisGrstU dtftntts 

^Hii jdm jtébulu lAMdei pttw , ^lurn»terrAm puttiunt pedf.dumtrA-^ 
j CycUpum 

ìktffAté CAm» /rwi'nii • VnlcMn^t urdtmt %ri$ 0j^dnM • 

Numc 
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LIBRO PRIMO. 

Or legar di verde mirto 
Lice al crin ferto odorato 
O de’ fior, che in feno al prato 
Sufcitò tiepido fpirto; ) 

Or a Fauno entro un bofchetto 
Offrir giova, 

Qual più approva, 

Un’agnella, od un capretto. 

Se del par batte la morte 
De’ potenti 

Infoienti , ' 

E de’ poveri alle porte. 

Lungi, o SESTIO, affanni, c cure,' 

E fondate 

Sul durar di breve etate 


Le Iperanze mal ficure. 

Te pur fatto Ombra leggiera 
Coprirà j r eterna fera; 

Nè lù giù Re del convito 


Tratto a forte più farai; 




dtcif 4U$ viridi HtiìJum edput 
ffdìr» myrt9 , 

^AutjUrt ^ tetT4 ^em ftrunf f9Ìuts\ 
Nmne ^inumyrffii yéun9 deeesimtmU^ 
re lueii , 

ftve hsHum» 
féUlidm/mrs éfH9 fuifet fede féuferum 
tékernM , 


OhedteSfxti^ 

Vitejùmmét hevitffem neivetat imehes» 
re teniém • 

Jdmtefremetnex^ faùuU^e 
Ee demus exUis Pluiemi'*: fK« Jimml 
Mrh, 

Nec reins yini/frtitri félis , 

Nfc 
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Nè pili il garbo ammirerai 
Del fanciullo favorito, 

Del bel Licida, il cui volto 
Tutti i giovani innamora, 

E di cui, non andr^ molto, 
Arderan le donne ancora. 

Hil ttMTum tjcìiAa mirthre , f««| Muit imnit , ér 

(»ìn i^veiuiu I fittif. 
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LIBRO PRIMO. 

A P I R R A, 

V. 

SOvra letto di rofe in chiufa parte 
Qual fi ftringe al tuo lato 
Amante profumato, 

PIRR A , e per chi la bionda chioma errante 
Oggi godi raccor linda fenz’arte? 

O quante volte, o quante! 

Piangeri quel mefchin la rotta fede, 
Ch’or fe beato, e di trovar te crede 
Amabil fempre, e d’altro vago fgombra, 
Nè fa qual nube, ed ombra 
Succeda ai di fereni , e qual gli apprcftc 
La leggerezza tua nembi, e tempefte. 
Guai! che bella fe’tu qual bello appare 
A chi noi tenta il mare; 

Io ne fei prova , e non fo come a nuoto 
Mi falvai dal naufragio, e appefi il voto. 


muftA vrdeJJit te fner !n r»/k 
Perfufus litftiidìt urtet ederibns 
CrMt9 ^ Pfrrha^ fito antrpf 
Cni ftdvam refìgas conmm 
Simfltx mundieiìs f Ì>eu quatiet fidem ^ 
Mutttafqtte deai fiebit ^ dx 
Nigrìt dquard ventit 
Mmiraòitnr infaltnt. 


fluì nunc te frullur (redufut àureA , 
flut femfer VACHétn y Jemper amabiUm 
Sperat nefciui amta 
F allAfit 1 mìferi , quìhui 
IntentAtA HÌtes\ me tai/uU f«ctr 
yatìvA pariti indirai uvidA 
j Sufpendi(fe petenti 
VeJtimentA mdrii dee, 

AD 
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LIBRO PRIMO. 


AD A G R I P P A, 
VI. 


Il valor tuo^ le tue vittorie, e quanto 

Opraro, AGRIPPA, de’ nemici a’ danni 

Sotto la fcorta tua cavilli, e navi 

Scriverà Vario, ei che felice fpiega 

Dietro al Meonio Cigno il canto,. e’I volo. 

A noi tanto non lice ; e in quella guifa, 

Che di Pelide il fiele , e ’l vagabondo 

Accorto Ulifie, e i feri Atridi intatti 

Lafcia al fuggctto difugual l’ingegno. 

Così l’imbelle mia mufa paventa 

D’ Augufto i fatti , e di fcemar tue lodi , 

Cinto ritrar d’adamantina fcoglia. 

Chi puote al vivo il crudo Marte , c lordo 

D’Iliaca polve Merione, e pari 

Pel favor di Minerva a dio Tidide? 

A me 


S CrlitTÌi Vkrltftrtìi <*r ht/lium 
yUJcr MdiniitMtmihis aliti , 
ilMam remeumque fenx ékt 

rfnii 

MiU ite duce geJTerit , 

Mi , *Airippd , ne^e hac dictrt ^ u€C 
iravtm 

PiltUd fiemdclmm cektrt nefèìi , 

(Hffus duplicis per mare XJ.ìJ^et , 

Ste fdvdm hitpii dimum^ 1 


\Ctn47bur tinuitiréftdid t dumfkit 
Imhtlllf^ue Ììtm. rfittpt piUntwtdi 
\ LaHd<t«iregilCdfdTlt^ t 

I C ulpa detirren 

Mdttem tuuicd Utlum ddamantimé 
D'tgneferipfira^ aut pubere Tnia 
KimmMeriinem ^ dutcpePalUdia 

TidtidtmfkptrU pdtim f 
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A me le allegre cene , e cantar giova 
Le battaglie lafcive, in cui fon armi 
Di proterva fanciulla il dente, € l’ugnaj 
Sia che libero i’viva, o che mi fcaldi 
Leggier conforme fuole amore il feno. 

HUt etnh^ , Htt prtìU vlrjìnum | Cdntdmui vdml , fivt auld iirinar 

ftaumiwtmiumitihiiatriÉum 1 tb»fr4tirfiUnmltv<i. 
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A MUNAZIO PLANCO, 

VII. 

^Ltri Rodi ferena, altri decanta 

Efelo, o Mitilene; ed altri cinto 

Di falde mura, e doppio mar Corinto 

Fra le Greche cittadi unico vanta. 

Tebe talun vuol che d’onor pre vaglia 

Diletta a Bacco; i Tripodi, e gli Altari 

Uno efalta di Delfo; un altro al pari 

Alto fa rifonar Tempe, e TelTaglia. 

y’k cui folo cantar giova d’ Atene, 

E di Palladio ramo al crin ghirlanda, 

E chi a Giuno devoto al eie! ne manda 

Per corfieri, e dovizia Argo, e Micene. 

La tollerante Sparta, e le contrade 

Di Larifla feconde a me non mai 

Piacquero s\, che più non pregi affai 

D’Albunea il fonte, e quel che d’alto cade 

Stre- 


L/.^ui»hunt ali! eìaram Shidtn , aut 

xAut Ephefum , himArìfvf Corintia 
, vtl Sacc/j0 Thtbat, v^l»ApoL 
/>«< Velphos 

JnfftìtU* aut TlitjfaU Tempt* ‘ 
Sunt quUnts unum oput tfi intani* Pài- 
(adii urbem 

Carnùnt perptfu* eeltifràttf é* 


Vnditfue decerpta frtndì pràptnen •/#- 
vam, 

Plurimus in Juntnis IttMrem 
sAptum dicit efuìstAf^^tf àitejque Mj» 
eenat • 

Me nec tam patìem Làcedamen^ 

Xec tam Làrijja percujfìt campus •fi- 
ma y 

Sluam dsmus ^iiruncà refanàntìs ^ 

Et 
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Strcpitofo Aniene, e l’ ombre grate 
Della felvetta Tiburtina, e i vivi 
Rufcelletti mirar, che fuggitivi 
Quelle innaffiano ognor rive beate. 

Or fia che tu fotto quell’ ombre affifo, 

O viva in campo fra l’ infegne , e l’afte , 
Trova, PLANCO fagace, arte che bafte 
Cure, e fatiche a terminare in rifo. 
Ricorri a Bacco: a Salamina, al padre 
In odio Teucro ignoti mar correa. 
Quando, cintafi al crin fronda Nifea, 
Rivolto diffe alle fmarrite fquadre: 
Coraggio amici; ove più vuol mie vele 
Spinga fortuna, e meta al corfo additi. 
Non ricufiam di fecondarla arditi, 

E men farù del genitor crudele. 

Me 


« 

It fractfs uiiù», irTAnrni Inetu , ir 

uJm 

Mitiliius ftmtrì* rivii, *** 

,Aìbui ut rk/cnrt drttr^t ihMm cff/i 
Sspt Nuui , furtnrit imtrii 

?rrritv*i ; Sic tm /sfiCMi finire mtmnn 
Trifiitinm, vìt*^ Ininrii 
MrlU , Pinne», mere : fen i* fiilx.entU 
fini! 


I Cnfirn tinenr , fin dtnfn teneUr 
Titnrii mmtrn imi. Temeer SnUminn, fn- 
trem^ 

^mm fmferet , tnmen mdn Ljn» 
Timfrn ffnltn fertnr vinnijfe e»r»nn , 
Sic trifiei nffntmt nmleii : 

firet melltr frrtunn fn- 
' rintei 

AiMW , • fieiì , trmiUJjiM • 
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Me compagno, me duce, a vii timore 
Le menti voftre abbandonar non lice; 
Nè può Febo mentir, che a noi predice 
Novella in altro, fuol patria migliore. 

O meco, avvezzi a maggior rifchi, e ftenti,. 
I bruni per fugar mefti penfieri 
Oggi vuotinfi a prova otri, e bicchieri ,, 
Diman fi torni a. disfidare i Venti. 

Vd ief^rAn4umTeH(T9 dtue , MufpiCf 
T euer» ,• 

Certus fnim frpmìjìt «yfp»//» 

$tllitre n«vd Séiìamina futu- 
Tém •_ 



A hi- 


0 feriti , fe}$rsgut fAjfi 

fépe viri , nunc vh:o fifUìte 
curai , 

Crai ingens iterabimus 
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JÌ L I D la: 

vili. 

Dimmi, LIDIA, per dio, , " 

Le brame intenta a foddisfar d’amore 
Di Sibari T onore 
Ai tu porto in obblio ? ' 

Della polve, e del fole \ 

Del Marzio Campo aprico , 

Chi lo fa SI nemico? 

E donde awien ohe più frenar non fuole 
In bel di pari fuoi drappel guerriero 
Generofo corfiero ? , . ^ 

Per qual ribrezzo fchiva ' : 

La fredda onda del Tebro, e temer fembra, 
Più che d’atro veleno, ugner le membra 
Del buon licor ideila fpremuta oliva? 
Ei, che fpeflb con loae ' 

Difco , o dardo lanciò di lù dal fcgno. 
Oggi dell’ armi fotte il grave impaccio 
Mortrar perchè non gode 
Illividito il braccio* ' ' 

Mai giorni parta in nafcondiglio indegno? 
Tal un tempo rinchiufo 
Virte Pelide, acciò deporto il fufo 
Non correrte alle rtragi, e ornai vicina 
Di Troja alla mina. 

TdU^ dìc^ ftr §mnts 
TiDttt 9T$ ^ CUT pT9peres 4* 

m^ndt 

Perdcrt : cur Mprìcum 
Odtrit cMfnpum impétletu pulwrh , 4N 
/«/il .* 

Cur militdrìs 

fnfer , GaUìc^ net ìu. 

feitit 

Ttmpetet franiti 

Cnr timtt Tihrim tuniere , 

mr tUvAm 


ù/ingutne viperine 

I Cnnsius vitdf f neque jdm lividd it» 

I fidt drmii 

\Brdehid , fdpe difco ^ 

Sdpe trmnt finem jneodo nohiUi oepedito^ 
^uid Idtet , «ir endrind 
Filmm dkmet Titesìdii fìik léocrjmefét 
Trtjd 

F«ferr4 , n* virilis 

CuUut ri» esdem^ dr Lycìds proriptm 
rei CditiVdiì 
B a 
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A T A L I A R C 0, 

IX. 

r alta neve in fronte 
Vedi canuto il monte, 

Vedi curvi, e dimefli • 

Dal pefo i rami opprelTi, 

E qual ferva d’impaccio 
A’ fiumi acuto ghiaccio. 

Or tu di legna parco 
Non effer, TALI ARCO. 

Nè fol rinforza i panni. 

Ma contro al verno crudo 
D’un vino fatti feudo 
Serbato di quattr’anni. 

Del refto lafciar dei 
Il penfiero agli Dei, 

Che fan quando a lor pare 
Calmar i venti, e’I mare, 

Nè più a cader vicini 
Tremano gli orni, e i pini. 

Del 

Vu.. , utAÌtd/letHMvecdiUUum 

Sorgile , j*m fufiin€dn$ 9nUi 
SilvM Uhfréntet , xel$$^ 
flumimM fnfiittrint éumt9, 
frigni ì'tgnm fnftr /#« 

Uiflt Tfpfmni , ìitminMin 


Diprtmi ^édritmm 
O TélUrckt , merum dittM • 
Ptrmitu dMi C4tiT4 : fin' fimml 
Str0V€rt vfnS9S 4 fntrr ftrvid» 
DepTdUdntts , ^ 

Ntc éìgftémiHt «ri»f • 


Quid 
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Del diman non follecito, 
Credi, a guadagno aferivi 
Ogni giorno che vivi, 

Ed ora che t’è lecito 
Degli anni tuoi fui fiore 
Non difprezzar amore; 

Ma tutti a te permetti. 
Pria che l’eù s’avanze 
Nemica delle danze, 

I giovanil diletti. 

Su l’ora concertata 
Bello è trovarli adeflb 
Con favellar fommeflb 
All’ufcio dell’amata; 

Bello è in ripollo loco 
Cogliere all’ improvvifo 
La fanciulla, che in gioco 
Vien tradita dal rifo, 

E lenta fi difende 
Da chi la man le prende 
Per rifquoterne in pegno 
Anello, od altro fegno. 


fit fiaitnim cTdt, Jfc{« fttriT* , & 
gmtm fin Jitrum ctUHfiu iner» 
IHC dmleti lUwrM 
Sftnu pii', ntftt tu cbtrtuti 
J)muc vìrml cMuititi aitjt 

Mtrtfa ; «tNM & • &arté , 


Ltutfiui fui ntStm Munì 
CtUff/ìt* rtpttéuumr htra, 
Nune ^ lattntit fndittr iatimu 
Gratnt putii* rifui ai *uguU, 
Pignu/iu* dtripium liumii, 
^u* digit* mah ptniaati , 


B 3 


A MER- 



t% LIBROPRIMO.- 

A ME R C URIO. ì 

X. 

pAcondo Dio di Maja figlio ; a cui 
Co’ bei parlari , e gli onorati ftudi 
Della Paleftra ingentilir fu dato 
Rozzo per anche i fuoi coftumi il mondo, 
Dite cantar, almo Mercurio, intendo 
Degli Dei meflaggiero, autore, e padre 
Della ricurva Lira , e fovra ogn’ altro 
I lieti furti in occultar maeftro . 

Te garzonetto ancor mentre minaccia 
Con fiere grida, e ridomanda Apollo 
Gli fviati giovenchi , la faretra 
Mancar trovolTi, non fo come, e rife. 
Che più ? fcorto da te Priamo poteo 
Di Troia ufcito agli orgogliofi Arridi 
Sottrarfi inoflervato, e’I Campo infefto, 

E i vigili ingannar Teflali fochi. 

A te r anime pie nelle beate 
Sedi ripor s’afpetta; e tu governi 
Con aurea verga il lieve ftuol dell’ Ombre, 
Caro del del, caro d’inferno ai Numi. 


A^ErtMTÌ facunJe, nefitt 
^uì frr$s cultuì h^mlnum rectntum 
fvrmé/ii ir dtePtu 

M9ft pAÌefìrdi 

Te eanam, hvi% èr de«mm 

eur^ttjue Iìta pAtentemi 
Cdiitdum fuidqHìd plaruìt jote/é 


Ctndere furt$* 

Te , heves «lim nifi reddìdifiet 

Per d»ÌHM ptemm minsei 


Vece dum terrete n;iJuui fhdretrs 
Rifit xApelU • 

&%Atreidds f dnce te ^ /uperhi^ 
JJì§ dives PriMmui rtlUh , 

Theffdlojipe i^nes , ir ini^d Te»f^ 
Cd/ira fefeUit 9 
T» pidt ìdtit dnimdj reponts 

Sediimi : vir^afue Uvem toerees 

yiUTté twledm ^ fnperi$ deemm^ 

I Crdius ix 
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'A L E UC O NO E. 

XI. 

PE r indagar qual fin ci ferbi il fato 
Non tentar de’ Caldei l’arte fallace, 
LEUCONOE, e qual fia dato 
Tale pigliando in pace. 

Di molti verni il ciel t’aggiunga, o quello 
L’ultimo fia, che contra i nudi fcogli 
Stancar la gonfia vedi onda Tirrena, 

' Entro a confin modello. 

Se faggia fei, le tue fperanze alfrena, 

E di Bacco i be’ doni a curar togli. 

Gik al par colla parola 
Invido il tempo vola; 

Godi il giorno prefente, e mal ficuro 
Non fidarti al venturo. 


Tv HlfiéfierU, flirt nefdì, 

hi , qtum tioi 

Ftnem dii dtdtrint , iJucinu , ntt S*- 
hjltniti 1 

Tntdtit numtros , ut mtUut fuidjitid 
trii 

Stt flurii hltmti, /rtiirihuiilutittrid- 
timdm , 


^«4 ■•>»< *fHP*'* diUJitsf fitndtìiv 
m*rt 

Tyrrhtuum ; ftf*i , w'y . ir 

trevi 

Sfem lengamrtteJtSi dum fit» 

|#rt’r imvidéi 
t/£i4st (èffe di9M 

I duU ftftre • 


/ 
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t4 LIBROPRIMO. 

XII. 

, fu la lira , o al fuon de’ flauti acuto 
L’uomo, e l’eroe, o degli Dei qual fiaT, 
Che in quello giorno a celebrar t’accingi? 
Ed a qual nome ecco faran le fponde 
Ombrofc d’ Elicona , o Pindo , od Emo 
Afpro per lunghe nevi, ond* altri vide 
Scender le felve, e feguitare Orfeo;- 
Orfeo poflentc ad arredar col canto 
1 fiumi , e i venti , e infpirar fenfo a’tronchi? 
Dovere è ben , eh’ io da colui cominci, 
Ch’ uomini , e divi ,e terre ,,e mar governa , 
E i tempi,, e le ftagion varia ,, e. comparte. 
Di fe maggior ei non produfle; e cofa 
Non vive alcuna al fommo Giove uguale. 
Quindi occupar a Pallade fia dato 
I primi onor: nè tu tacciuto andrai, 
Bacco ardito in battaglia: o* tu alle fere 

Vergine infella.* o tu dall’arco d’oro 

Mae- 

Dneere ^irms» 

fluid prtuf dtCMm filitit Purentis 
Lsudtius , guì fti homiuumj^ éc dttrum^ 
fiytm^T9 ^ serrdtt vdruffua^udum 
Ttfnperdthdrìì J 

nìl mdjut pnfrdtur ipf » , 

Nte vi^tt ptidgudm fimiìt due ficundum^ 
Pr9xim§s i!li tdfmdn $ccufdbie 

Pdllds ffnirts, 
PrdtiU étmddx ntgue tt fiìth* ^ 

Libn^ ir fdvis inimicd 

£-7/n- 


mui htrté ijrM ^ vet stri 
T fumee <elebr^r*t Clid f 
Sfmem Deum f eujus reeìnet jdcefk 
Nemen 

^Aut $u umbrefit HeUeenis erU , . 

%Aut fuper Pinde , lelideve in Hdtm , 
XJmdd veedUm temere infèguuts 
Orphtd fflvs 

^rte metterne tepidet merdntem 
Fluminum Upfut^ eeìerepjue venttt 
MUndum ir enritéu fidibut ceneris 
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Maeftro in faettar temuto Febo. 

Dirò d’ Alcide, e de’figliuoi di Leda, 

In lotta r un , l’ altro famofo in gioftra , 

Di cui la chiara amica face appena 

Splende alnocchier, che dai grondanti fcogli 

Il mar s’arretra, e cede il vento, e giace 

(Tale an gli dei poter) l’onda fuperba. 

Qual pofcia io canti , o di Quirino , o’I regno 

Pacifico di Numa, o i difpettofi 

Di Tarquinio Littori, o pur la morte 

Di Caton generofa, è in dubbio ancora. 

Non farò ceno in rammentare ingrato 

Regoli, e Scauri, e della nobil alma’ 

Prodigo Emilio ove Annibai fovrafti; 

E ridirò Fabbrizio, ed irto i crini 

Curio, e, Cammino, e di famofi duci. 

Madre, e nudrice povertade auftera. 

Qual 


Btììmit , Mf »» mtutnit ttrtM , 

Phatt, fiiittM. 

Dicsm ir , futnfyut Ud» , 

Hunc ri»ìt . illum fuptrégrt fnsnii _ 
NkUem : fturum fimul uli* iMuriJ 
SttlU ttfulfit, 

Dtjluit fMXii humtr , 

Ctncìdunt vtnti , , 

Et mìiux , fit di vilnttt , 

Vndx rtcumkit. 

jftxmlnm pti htt friui, *u juìtium 


Ptmill! rniMii» mtmtrtm , *» 
TxrtHini fafiit , duiìtt, dnCttmn 
Ntiili Itthttm . 
/ttnlum, irScMuni, 

Pndixxm Pdulum fuptrantt Pant 
Grtttu ìnfini rtftrtm Ctmant, 

F Ahrìckumfitt • 
Hunc ir inemtis Curlum cdpillit 
ytilcm itilt tuia , & Cdmillam 
Sdì/» fdUftrtdi , & nvitni dtf 
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Qual per ignota etH crefciuta pianta* 

é 

Sorge fra'lor del buon Marcello il noi 
. Ma come Cintia le minute’. ftelle, 

Cosi l’aftro d’Iulo ogni altro avanza 
Di luce. O tu di noi padre ,,e cuftode 
- Saturnia prole, a cui commeffa i fati 
An d’Augufto la cura, a; lui. concedi. 

: -Regnar a te' fecondo. In bel trionfa 
Domi ei trafra i minacciofi Parti, 

E dal vinto Oriente i Seri, e gl’indi, 
..E reggerà con giufte leggi il mondo 
Di te folo minor; tu fotto al grave ' 
Carro tremar l’Olimpo, e profanati 
I facri bofchi arder farai col lampo. 


Crefcit éfCith» veluf érb$r 
fikmA Mdretlli • mJcMt inter emmet 
Julium fidui vtlu$ inttr i^nts 

Lund mindres» 
Centis humdHM pdter dtque eufie» 
Ortt SdtHrn»^ tihicurn magni 
Cdfdrit fdSU déUé : nt fecund» 
Cd/drt regnet. 


\lfle feu Pdrthes LdtU immlniiìtn 
Egerit p*ft 9 damttes trh»mph«t 
Sivi fubieQii Orientis orit 

Serdt^ <*r fndis ; 
Ti miner Idtum feget d<juus crbtm i 
Tu gravi eurnà ^uatìts Olympnm , 
T« pdTum cdftis iniu^ca mltttt 

fulmina lueìt* 


A U- 
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LIBRO PRIMO. 

A LIDIA,, 

XIII., 

^^Ualor di Telefo la bionda teda, 

Qualor di Telefo, LIDIA, mi vanti 
Le braccia candide, bollire ahi! fentQ- , 
Di fiele il petto. 

Ragion mài reggefi, nè dura in volto 
• Il color folito; ma le cadenti 
Furtive lagrime moftran qual foco 
Il fen divori. 

Fremo fe d’ ebbria contefa i fegni ' 

Sul collo appaionti; fremo fe impreffe 
Tue labbra tenere veggo dai morii 
Del caldo amante. 

Goftui, fe porgermi tu degni orecchio, 
Non fempre ftrazio farà de’ baci. 

Cui del fuo' nettare la quintelfenza 
Venere infufe. 

O feliciflimi duo cor, che ftringe 
Inalterabile concorde amore. 

Nè prima fcioglieli , che la fatale 
Sera non giunga! 


^IJum tUy LydlSy Telephi 

Cervicem r$feAm^ <ereA Ttìephl 
Lavdas èréchÌM, Vd mfum 

fervent dìficìli itile tumet jecur^ 
Tune nee meni tnilA, nec j 

Certd fede manenti fjumer & in genas 
furtim Ubitur^ srguent I 

Sytdm lentis pemìnu mscertr ignìbui,\ 
XJrer , fett tibì cdndìdet I 

Tnrfàmta bumerei immedUn mere 


JfixM : ft^ puer fitrent 
Imprejltt mtymrem dente IdirU 
Non , fi me fatit éudìdi , 

Spera perpetnum hdrbdrt 

Lddentem »/cuU , qun Venus 

S^uintd parte fui ntcinrit imbuii» 
Feìices ter^ ijr nmpliui 
^U9S irrupta tenet cepuUt nec mnlU 
Divulfus querimenìis 
Supremn citim Jelvtt émer die i 
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M LIBROPRIMO, 

ALLA FAZIONE 
di Serto Pompeo. 

XIV. 

N^Ave incauta, che fai, che non paventi 
Di novo corfo alle vicende efponi ? 

S’ elTer non vuoi fcherzo del flutto , ah tienti 
Ferma alla riva, e più non fcior dai Porti. 

Nudo il fianco di remi, « rotte porti 
Le antenne ancor dai tempertofi venti, 

Nè intere vele, o canapi ritorti. 

Nè rertan Dei al tuo foccorfo attenti . 

Da nobil felva origin vanti, e grande 
Per nome fei; ma per dorata prora 
Più ficuro in cor fuo non va nocchiero» 

Nel mar, che tra le Cicladi fi fpande, 
Non ingolfarti, io telo dico ancora, 
Nave mio rifchio un tempo, or mio penfiero. 


O Nétvit , refirent im métre te nevi 
Flu9vs\ e ^id Miisf fertittr eccHfn 
^ Portum : Mnne -videt ut 
Nudum remi^ie lutmt. 

Et tuélus celeri fancSmt %Afriee , 

^nx ennMgue £emAHt ì ae fin* fitnihm 
FJx durare cnrins 
PejftKt irrtferiofiui 

nen tihi fune integra linte*^ 
Nendiif ^esiitmm frefinvces mede* 


I SluékmvU Pentìcà finmt 
\ Sjlvn fili* nebilit 
InRti y lenuty <fr ntmen inneUe» 

Nti pi^ii eìmidus H*vit* fuppihtn 
Fiditi f** **'*fi ^'tntis 
Dtbet tndibriwmy eav*i 
Nuptr ftUicìtum qu* mihi t*dmm , 
Nu/t* defiderium , curMfue n*n levi* l 
tnseTfkj* nitentei 
Vìtet sqmtr* Cjel*déUm 

VATI- 
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LIBRO PRIMO. 

VATICINIO DI NEREO. 
XV. 




Su le Frigie galee feco traea ' 

La bell’ofpite fua Paride infido, 

Quando volto a cantar i duri fati 
Nereo coftrinfe a ftarfi cheti i venti. 

In mal punto (dicea) per nuora a Priamo 
Meni cofiei, cui mille Greci, e mille 
Ripeteranno in fiera lega uniti 
Per trar tue nozze , c ’l regno d’Afia a terra. 

' O di quanto fudor grondare io veggio • 
Cavalli, e genti, e quanti apri fepolcri 
Di Dardano ai nipoti ! Al petto intorno 
Pallade gik l’Egida affibbia, e copre 
D’ elmo la fronte , e’I carro apprefta , e l’ire . 
Tu del favor di Venere fuperbo 
Pettinerai gli aurei capelli invano 
Fra le donne cantando i molli verfi ; 
Invan chiufo nel talamo di grave 
Afta rincontro, invan di Gnofllo dardo 
La punta sfuggirai , nè da vicino 
Udrai l’arme fonar d’Ajace infefto, 


Che 


P jtfwtnmtrthtnt f ir fra* lunilm. 
Id*U Hilimm firfiJui hijfit*m, 
ciliru limit itU 

Viittn, ut cuiutM fir* 
Hertui fut*, M*l* dutit *vi diuium 
Suuiu multi refitft Or*d* md!ti , 
Ciu}urMt* tuéu rumfiTt uuftUi 

Et riguum PrUml velut 
Ehiu lUMutiu efuìt, juuutui titfi viriti 


Sudir ! fu*ut* tmvii Junir* D*rd*mt 
aiuti I l*m i*U*m pitléu & t/£^* , 
Currufjui & rtUtm p*r*t ■ 
NiMlefUdm Viuirii frufidh finx , 
PMH eufuritm, grattfui huùxtx 
Imitili cytbara tamùu* dìvidci • 

Ntfulcfutm th*lamc irtnat 
H*ft*i , & calami fyUuIa Gaijfi 
VStaiit , /nfitumiui , #■ ciUnm fifA 

Aja- 
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Che pur alfin ti converrà cotefte 
Di polvere imbrattar chiome di putta. 
Fatali al fangue tuo non vedi Ulifle, 

E Neftore da Pilo ? a"* fianchi afpetta 
Teucro il guerrier di Salamina ardito, 

E Stendo in pugnar perito , e deliro 
Se al carro giunti i corridor governa: 
Qual poi fia Merion faprai tu dirmi. 
Gi^ Tidide, che’l Padre in armi ofcura. 
Te cerca fmaniofo; e tu qual cerva, 
Che villo il Lupo fu l’oppolla riva, 

I verdi pafchi obblia, con petto anfante 
- A vii fuga ti dai quando tutt’ altre, 
Fidata alle magnifiche promelfe. 

Prove del tuo valor tua donna attende. 
Ben d’Achille, e de’fuoi potrà un difpetto 
Ad Ilio vollro, alle Dardanie madri 
Ritardar alcun tempo il fato diremo; 
Ma filfo è l’anno, in cui dillrugger deve 
Di Pergamo le cafe Argiva fiamma. 


; tamen heu ] finti adulterai 
Crinfs ^Ivtre collines» 

Kon ì^tTtutdem txitium tux 

^ tfn Pytium AV/?»r4 ref/tìtijf 
impavidi te Saldtmitùut 
Tatfer^^ ^ Sthenelus fiiens 
epus ek imferitare e^it 
A’f»! auriga piger*, Merhnem 
S'tfitt ; tue Jurit te reperire atrex 


Tydeides mefler pstre i 
\£^uem tUf eerxus uti vallis ì» altera 
Vtfum parte Lupum graminit immemer^ 
Sublimi fugies moliti anheìitM^ 

I Non hoc pollicitHS tua • 

fraeunda diem profiret ìlio 
.Matronìsqne Phrygum cla/fii sAchilleii 
\poji eertàt hiemes uret ^chaìeut 
ìtnit ìUacat demos» 

TI7Ì- 
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A T I N D A R I D Ey 
Palinodia . 

XVI. 

O Di madre gentil figlia più vaga, 

Le mordaci mie carte al mare , al foco 
Qual vuoi condanna, e tue vendette appaga. 

Del cieco fdegno in paragone un gioco 
E' quel furor, che a’ fuoi miniftri infpira 
Il Pitio Dio da fotterraneo loco ; 

Nè Menade per Bacco sì delira. 

Nè tal mena fraftuono il Coribante, 

Che tumulto maggior non delti l’ira: 

L’ira, che non s’arretra, o fe davante 
Abbia Norica fpada, o mar vorace, 

Non fe Giove dal ciel cada tonante.. 

Di Giapeto il figliolo, che la face 
Al Sol rubata al primo loto appofe. 

Se racconta di lui fama verace,, 

Quan- 

0 mttrt pulir* fili» fuleritr,. 

Sutn erìmint/ìi nmfu viti mtjmm 
Prrut j*mbii ^ five fimmm*^ 

Siv* m*ri lihft sAdri*n* . 

ibn DIndjmeiu, tun *djt!s juttìt 
Minitm futrduum meri» Pyilms, 

Un Uhtr »pfu i «cM« 


Sic Cnib*»tti *r* , 

Trifiti ut ir* ; ju*! myut Sìrìtut 
Otterrei tufis , nec m*re n*ufr*ium , . 
Su f*vu! mi tremende 

Jupiter ipfe meni lumultu . 

Frrtur Prtmetheui *ddert printipi . 
lìim tt*thti p*rliiul*m undlque 

Dife- 
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Quando diè forma all’uom vario di cofe 
Unì un comporto, ed in fegreta parte 
De’ Lioni la rabbia in noi nafcofe. 

Quindi perì Tierte, e al vento fparte 
Van più cittadi incenerite, ed ara 
Dove muro forgea nemico Marte. 

Or tu l’animo accheta, e fcula, o cara. 

Se anch’io di sdegno giovanil bollente 
Afperfi i giambi miei di bile amara. 

In tuo favor giU cambio rtile, e mente, 

£ rt)no a ritrattar pronto ogni detto, 
Ch’ufai contro di te falfo , e pungente. 
Sol che rendermi degni il primo affetto .. 


tHffSAMy ér M^iu* ìfntt 
yjm mtfin • 

Jrs Tbitjttm eMith xrsvi 

Sfrétvert , urhihus uUim^ 

Sfeteri ftrirtnt 

Fnmditut ^ 

ìkJfiU Mrstmm fxereitmi iwfilem • 


ì Ctmftfct menftm • mt qu$fx* ftS9Tì$ 
! TtXtMVit {» duUi * 

Ferutr, <<r i» celeret jsm^t 
Mifit furenitm • nutu tf$ mki^s 
Mtér* fiMr« frifiUf dum mihi 
Fids recdniéiU dmkx 
OffttkrìU^ SMi mm mfut ffddés%. 
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alla suddetta , 

XVII. 

SPeflb al Liceo s’invola, e’I mio Lucretile 
Gode Fauno abitar, ove da Sirio, 

E dagli umidi venti il gregge guardami . 
Liete, e ficure per la felva fcorrere 
Del timo in traccia, o d’altro grato pafcolo 
Dell’olente animai vedi le femmine: 

Nè dove i parti lor rinchiuli bedano 
Entra lupo vorace, o verde colubro, 

Sol che la valle, e del bel colle i lucidi 
Mafll rifonar faccia allegro zufolo: 

Tanta di me gli Dei cura fi prendono 
Di mia pietate, e di mia mufa in grazia. 
Qiii conceflb a te fia , bella TINDARIDE, 
.Della villa gli onor godere in copia: 

Qui chiufa in parte , dove il Sol non penetri, 
Le vampe fchiverai della Canicola, 


atrtoffìum fkpe IjtcrerUfm 
MuXAt LycM9 pAUnuii lineAm 
Dfff’tdit AjiAtem eapelìis 

We/'/, pÌHViopJHf vtrU9t * 
Impune tutum per nemuj arf/utts 

^ tlfìntA devié 
Olfnth uxeret mariti i 
N(c viridet mettmnt eflnhrét ^ 

AVr inArtùtles h^dHÌU lupot 


X^teumtpte duìeS ^ T^nJar$ ^ fijtuls 
Va'Ut f CT Vfiics euOAntit 
Levia ferj^hMere faxa. 

Di me tuentur : dis ftetas med 
Et Mufa eerdi e{t . Mine tibi cepis 
Manabit ad fltnum Veniate 
Rurìt hoHomm epulenta cort%u9 
Hie in feduila vaile Cani uU 
I Vitabit djtut : <|r fide Tejd 

C Dices 
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E i cafi canterai lu Teja cererà 
Di lui, che a gara amar Circe , e Penelope.* 
Qui a voglia tua fia , che la fete fpegnati , 
Innocente licor, Lesbia vendemmia; 

Nè fcaldato dal vin vedrai combattere 
Col Dio de’ Traci il buon figliol diSemelc; 
Superchieria da quel tuo Ciro difcolo 
Qui non temer, nè che villan ti laceri 
Ghirlanda, e gonna quafichè le mifere 
Delle ripulfe tue fuffin colpevoli. 


Oìees taborantei in un9 
Petuìopfn y vitTfAmque Cirteni 
}iie innocentiì pocuU Leiffii 

Ducei Jub umOrn : ntc Stynt\t)ut 
Cum Marti anfundct Thjimut 


Pratia : ntc metues freter^>Hm 
Sufpecia Cyrumy ne male difpari 
Incontìnentes injicìat manut ^ 

Et fcindat hàrentem cerenam 
Crinìi/HS f ìmmeriiamqut vefiem» 



^ Cur?<- 
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A ^UJNTILIO VARO. 
XVIII. 

SOvra d’ogn’ altra pianta,. 

Cui di produr fi vanta 
Quel, che Tivoli ameno 
Circonda, almo terreno, 

Coltivar ti fia caro 
La vite, amico VARO. 

Ore non fperi liete 
Chi non fpegne la fete: 

Nulla del vino al pari 
Scaccia i penfier amari. 

Della guerra gli ftenti 
Chi è, che pih rammenti,, 

Di povertà, di moglie 
Chi non obblia le doglie 
Poiché fpruzzolli il core 
Bacco fratei d’ Amore? 

Ma quanti guai cagioni 
L’ abufar de’ fuoi doni 
Dicanlo in mente fiffe 
De’ Lapiti le rifle : 

Di- 


, , [Aera vite frlus 

vtrii arberem 

ClrcA mite f$lum Tiburìs , & meenU ^ 
C Arili* I 

Siecit fm^^iA HAm durm Dens frtpo/uit , 
ne(jue 

MerdAcet aHut dlffueinnt fellUitredinesJ 


Sluis fitji vInA grdvtm militi4m^ AUt pàu- 

periem crepdt f 

^Isnente fetius y Bdcche pAter y teq^te 
deceni Venus f 

sAt ne qnis medici tran/ilidt fnuneraL'^efi 
CentAMTCA menet cum LApitbii tìxa fu* 
per mete 

De* 
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Dica, fe irato il fente 
La Tracia avida gente 
Qualor di vin ripiena 
Ragion più non la frena. 
Candido Baflareo, 

A tal fegno i’ non beo, 

Nè i facri in faccia al ciclo 
Mifteri tuoi difvelo. 

Fa fol, che ftieno muti 
Tuoi timpani temuti, 

E’I corno, onde fi della 
Di pafiion tempefta, 

E ne ril'ulta poi 
Il troppo amor di noi, 

E l’orgoglio leggiero. 

Che il capo eftollc altero, 

• 

E la lingua loquace, 

Che nulla afconde, e tace 
Prodiga in un de’ fui, 

E de’ fe greti altrui. 


: Tfttnet Sìthvntls non Inìs 
Evius 

Cum fas ntfat fine ìitfìdinuyn 

Difcernunt «Wi. Afen ro , CAnduie 
BaffdreM^ 

fnvitum juafiam; neevariij eiffitéfrpn^ 
diifttt 


Suh dìviifn rdplém. Séta tene eumBe- 
recynthìp 

Cernu timpana > fu(>/f<piUur excns 
éMor fui ^ 

Et tollens vacuum plus nlmia ^Una ver. 

thent , 

i ^Arcani^ue fidet predica ptriueidier vìtre • 


SA- 
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SACRIFIZIO A VENERE, 
XIX. 

T -A genitrice di Cupido altera ^ 

E Bacco, e la Licenza a Bacco figlia 
Vuol, ch’io rinnovi i morti amori in petto : 
Ardo gik per Glicèra 
Leggiadra a maraviglia, 

E bianca più , che Bario marmo fchietto : 
M’arde il dolce difpetto, 

E ’l chiaro fguardo , in cui mirar vien meno, 
Sì che di man cade a Ragione il freno. 

Laflb J che tutta in me Venere fcende, 

E ’l fuo Cipri abbandona , e danza , e regno 

Par che cerchi novello entro il mio core , 

E volger mi contende 

In avvenir l’ingegno 

Altre guerre a cantar, fuorché d’amore: 

Dello Scita il furore 

Più nón fia eh’ io racconti , o m fiero Itile 

Dica del Parto in fud fuggir non vile . 

> Cor- 


Ad^€T /mvm Cufléiimm, 
TMdMfm, juhtt mt SimtUi tHtr, 

Et U/iiv, LietntU 
Finitit *HÌnmm redditi Mmeiiiu» 
Vrit me Glytira mèttr 
Sflndeaiit Férit mtrmtrt fmrieu : 


Uri» péti frtienkdi. 

Et tmlna mimimm luhteat 
I» me tit» rme»t KrMM 
CffntmdeftTuit , lue fulttir Sej*i4t, 
Et verfit tuùmtfum ifmlt 

Fértlmmdìttrt,iitttu*aikildttbniitt 
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Correte, o fervi, ed il temuto arrivo 
Onoriamo di lei, che cinta viene 
Da numerofa arciera fquadra alata: 

Un verde altare, e vivo 

Ergali; e le verbene 

Sien pronte, e la Giudea gomma odorata: 

D’antico vin colmata • 

Patera mi fi rechi; e che a noi venga 

Pìh mite il Nume, il facrifizio ottenga. 

; ‘ 

Hk vivum mlhì etfpltem , hii IBM tum ptsers puri t > 

Vtritpti, furi fnin, $lptrPlP* i ptnkt Irmtr htJHà, 

( ' 
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A M E C E 'N A T E, 

XX. 

In calici modelli a parca cena, 

Tu berai, buon MECENA, 

D’un vin leggieri, che in Sabina è nato. 
Lo chiufi io fteflb in terfa creta Argiva 
L’anno, che a te gridato 
Eu in pien Teatro un viva 
Alto COSI, che ne fonar le fponde 
Del paterno tuo Fiume, e quell’ afcofa 
Fantahma giocofa, 

Che altrui dal colle Vatican rifponde. 
Le Cecube vendemmie, e le Galene 
Spremanfi alle tue cene: 

Tanto alle mie non lice : a me non crefce 
Vite in Falerno, e Formian non mefce. 


• fttdHt $ni!cti SMmum 
CtHthjiris , OrMtM fW ifft tlf* 
C 0 iiditMm levi, Mttui in thettn 

SjHHM tlH fÌMUfia, 
C»Tt Mtcntt tjutt ; ut futirui 
flummt Tip4 , fimul à" itttfé 


ìKMtn* luudti tHi Vétkumi 
Mtulìi 

Cdcubum , ér pruh dtmkum Ctitm 
Tu Mn ; mt* ut Fulnu» 

Timptrau* vitti, uejut Ftrmiuui 
I PkuU ctllti . 
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SOPRA DIANA ED APOLLINE. 
XXL 

Dite Diana, o voi donzelle, e a gara^ 
Fanciulli voi, l’ oricrinito Apolline; 

Nè Latona fì taccia a Giove cara. 
Volganfi rune a celebrar col canto 

1 fiumi, e i bofchi, onde la Dea dilettafi, 
E ’l verde Grago , e T orrido Erimanto . 
Lodin gli altri di Tempe il bel foggiorno, 

E la nativa Deio, e Febo onorino 
Di lira a un tempo, e di faretra adorno. 
L’ umil voftro pregar far^ , eh’ ei verfi , 
Salva Italia ferbando, e falvo Cefare, 
Guerre , e malor fovra i Britanni , e i Perfi . 


JJlMBsm itHtTB disiti viriinit , 
Imtinfmm puri disiti Cynsitinmf 
LétinémfHi fuptmi 
DììsSum piHituj Jivi, 
ytit tétdm fiuviit , dr mmurum e$md^ 
^ìufm^i Mut ^tlidi pimiBit 
gidi, 

Mpii aut Erymdnthi 
gyivitf Mut vùidit Crs^, 


Vii TifHp tstldim tiìlitt Umdi^us, 
N4tiiimfBi , matit , DìÌìb ^piUnit , 
ìnfiintmpt phdrttrs^ 

FrMterndpu humimm ìyrd • 
ttf ktllum tMsryrmfum , his mìftrdm 
fémtm , 

Pi/tem^ d pp$U,dr printifiCB/drc im 
PerfMt , dt^ui BritdMBst 
Vtjird rmtut dftt pai • 
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A FOSCO ARISTIO. 

XXII. 

Fosco , non d’ arco Moro , o di faretra 
Gravida il fen d’avvenenati ftrali 
A' d’uopo chi vita innocente mena> 

% 

Ei può ficuro navigar le Sirti, 

Ei l’inofpito Caucafo, e le fponde 
Favolofe varcar, cui lambe Idafpe 

Mentre, cantando Lalage, io m’inoltro 
Sovra penfier per la Sabina felva 
Fuggì dame, ch’era fenz’arme, il Lupo: 

Smifurato così, che di fue ghiande 

Non pafce moftro ugual Daunia guerriera , 
Nè l’aria Libia un tal Lion produce. 

Pommi col^, dove nuli’ aura eftiva 

Ricrea le piante , e grave è’I Cielo,e aduggia 
Perpetua nebbia gli oziofi campi: 

O 


Ttrmimum turis txptditnt , 

Fngit j 

S^ndle p0rtentum neque mtììtmrU 
Détuniéi i» Utit mlit tfiulitit ^ 

Ntc ’Jukéi ttlìuì itMTMt ìfonttm 
^rìda HUirlx» 

Perù mi pìifit nulléi edmpit 
^kir retridtur surd j 

Utui mnndi nei/uU , mélufqUf 
jMpitir urlit i 

Po* 


/Mefff vit* fciliTìpfut pMfui 

Hon flit MdUrit tuqm» dfcn^ 

Ntc viTìtnASit gTMvìdd fdiittit , 

Fufii^ phmrttTitl 
Sivi piT fjrtit tur dftuifti^ 

Sive fdSinrut ptr tnbifpitdlem 

CsHCdfnm^ Vii fUd /#<« fshmUfmt 

LdimPit H^ddfpit, 
K*mqut mi fjlvd lupus i» SdbiuMt 

mtdm féutt Lalxitn « à" idtré 
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O ponimi in parte troppo al Sol vicina 
Sotto il carro , e la sferza , ove conceflb 
A* mortali non fu tetto, o ricovro: 

Di Lalage il defio porterò meco, 

Di Lalage, che tanto è d’amor degna, 
Sia che dolce favelli, o dolce rida. 

« 

fine fui tutru nìmUttn pnplmfnl IDuUt rUtitttm LéUri» amth$ 

m UrtA dtmiius ntgA$A , * X)W« hjMmttm . 
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. A CLOE. 

XXIII. 

Cloe, tu fuggi da me quaj fuol cervetta. 
Che per via corre dirupata, e nova, 

E ripofo non ìl finché non trova, 

E s’è la madre al fianco fuo riftretta: 
Teme l’aura, e la felva, e gl’ è fofpetta 

f * * 

Sol eh’ a un fiato leggier fronda fi mova, 
■■ O dalla macchia, ove riporta cova, 
Verde fe sbuca fuor lucertoletta . 

Tigre gik non fon io, che la ferina 
Fame sbramar in te defii, che tanto 
• T’annoja il mio feguirti, e ti fpaventa. 
Vergognati una volta, e ti rammenta, 

, Che più non ti convien far la bambina ; 
Ma più affai che la madre , un uomo a canto. 


h!»nMht mt fimìlU CUtt 
^uMremti pMvidam m»nfikns 4vii$ 
Matrtm m» fine vnne 
.Aurarum . /)^V4 metn ; 

Ifjm feu meoìlihut verU inherntit 
Adv4nt»s fiUii t fin viride* m^um 


I JOinmme tdeert* • 

Et eerde ^ ^ geniwt tremit* 
Atqui nen te^ ti^rh ut 
j Getulufve fet^/r ducere ptrfifmr^ 
\ Tdndem definé mdtrtm 
Tempefivd {kful virtm 
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LIBRO PRIMO. 

A VIRGILIO, 


XXIV. 

In perdita s\ amara al duolo, al lutto 
Termine chi porrk? Le mefte nenie 
Melpomene preferiva, a cui la cetra 
Diè Giove , e diè la fluida voce in dono . 
Chiufi avrk dunque eterno fonno i lumi 
Al buon Quintilio, a cui trovar eguale 
Sperano invan qua giù Modeftia, e Fede 
E compagni immortali il Giulio, e’I Vero 
MiUe a ragion piangon fua morte ; e’I primo , 
VIRGILIO, fei; ma che? con tardi uffici 
Ridomanda agli Dei la tua pietate 
Mal da lor cullodito il caro pegno. 

Non fe lira più dolce ufar fapelfi. 

Che di Tracia il cantor , cui dier le dure 
Roveri afcolto , i primi nervi , e’I fangue 
Ricovrerù l’immagine leggiera 
Dacché l’ aggiunfe al bruno lluol dell’Ombre 
Di Mercurio la verga ; ed ei per prego 
Non ufa fovvertir l’ordin de’ fati. 

Afpro è’I mio dir; ma fofferenza i mali, 
Che sfuggir non potiam , rende men gravi . 


de/iiertt Jlt f%d»r , dut mtdus 
7ém tbéri CM fitti > frdcife Im^nlfres 
Cdtuns^ Mtfftmcne f mi U^ìdam pater 
Vteem enm eltbsra dedit • 

E'ir ^uimtiìium ferpetuut fefer 
, mi Puder^ <fr ftrtr 

JmcrrtuftA fidti^ nMdeqHt Veritat 

%ÌÌHm invtnittU parem f 
Muhis flit hrnis fiehilii reeidit : 

Nulli fiekilhr juam ti^i, 


T» frufra plus, hm | n$n itaneditum 
Prfcis ^uiutllium Deet • 

^Héd fi Tbreirh blandins Orphee 
^uditsm imderere arbtribui fidem , 

N»u vana redeat fanguìt imetinit 

^UAfn vìr%A jtmel berrida 
N«m Uhìs f rerii^i futa rechdere , 

Nigr$ eempulerit Mercurim irt^l • 
Dumm , ftd ìev'mt fit patientU 

Sluic^id ierriiere efi mefatm 
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A LIDIA. 


4J 

XXV. 

Va paflando la ftagione, 

• In cui folto al tuo balcone 
A fturbar vengan tue notti 
Gl’ infoienti giovanotti. 

Lo fportel, che gih folea 
Spalancarfi a chi battea, 

Si diria, che or pih non voglia 
Separarfi dalla foglia. 

Rado ornai per te s’intona, 

LIDIA mia, quella canzona: 

„Tu ripofi, o cor di ghiaccio, 
„Mentr’io qui d’amor mi sfaccio? 

Fra poc’anni in chiaflb afpetta 
Di vegghiar fcalza, e folctta 
Quando più Rovajo fpira. 

Nè la Luna in ciel fi mira. 

A 

L^^rcius jun^iàt fenffiras „ Mt tU3 ìongat pereunte nc/fft ^ 

Jflìbus tfthfìt juvenes protervi, „ Lydia dormii I 

Hee tibi fomnos adirrturit , amatane Tnvl'em mttehoi anui arre^antes 
Jjitua limem FleOis in folo ìevii any^oriu , ^ 

ptlut maltum faciUt movebat Thratio bacchante maiis /ub trjcriunid 
Cardinet ; audh minut, dT minus }am vento : 



Digitized by Google 



4(5 L I B R O P R I M O. 

A vicenda allor fprezzata, 

E l’interno divorata 
Dallo /limolo pungente, 

Per cui fmanian le giumente, 

Vedrai cogliere dogliofa 
Novo mirto, e frefca rofa, 

E mandar gli amanti a fiume 
Tutto ciò, eh’ è rancidume. 

^um t!k! fisirant amtr , & fnkes edert virnti 

rrutrti fitrUrr ti/ucrum , iGindc^t, fulU mtfit •tmt mjrtt 
òtvut Circ» ,c<.ur uUercfum [^ridM frtitdei bitmii fidali 

Ut» fine lutftu , I Dedicet Hekre . 
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ALLA MUSA. 

XXVI. 

Mufe ogni penfier molefto, 
Ogni vano timor confegno ai venti, 

O minaccin dell’Orfe i Re poflcnti, 

O nembo forga al Perfian funcfto. 

Vergin Pimplea, che’l dolce labbro onefto 
Nelle pure difleti acque Porgenti, 

Meco al buon Lamia onde formar trattien ti 
Di fior novelli un vago ferto intefto . 

Giovimi il tuo favor nel bel lavoro: 

Nè gik fenza di te trovar pofs’io 
Condegno onor , che l’ amor mio gli fcopra . 

Goda, qual tu, delle Sorelle il coro 
Si caro nome a prefervar da obblio 
. Por Lesbio plettro, e nuove corde in opra. 


dmieuJ trifiitìdm ^ ér nttui 
Tr^tiam protervìs inmareCreticum 
Portare ventiti ^ìt fuk 
Rex gelida metuatur ora , 

Slpid Tyridatem terreat unite 
Securus • O qua fontiims integrit 


Gaudetf aprico» ne^e floret^ 

Nteìe meo Lamia eoronam , 

Pimplea dulciti nil fine te mei 

Profunt honoreti hunc fidibut ne^tit^ 
Hunc Letbio /aerare pìeiho 
Teque^ tua/que decet /orerei» 
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AD ALCUNI AMICI 
nlcaldati dal vino. 

XXVII. 

^Rme far de’ bicchieri 
Sacri al rito, alle paci 
E' prodezza da Traci. 

Fra noi per dio si feri 

Ufi non trovin loco; e lieto, e mite 

Bacco abbotta trattar fangue, e ferite. 

Co’ brindifi, e le cene 

Troppo fi difconviene 

Barbara fcimitarra; all’importuno 

Gridor fia fine ; e di voi fegga ognuno. 

Ber fe degg’io degli altri al pari, e fcufa 

Allegar non mi lice, 

Dica pria di qual fiamma arda felice 
Il fratei di Megilla: 

Di quel Falerno ftilla 

Giuro di non guftar, s’egli ricufa: 

Parla: fo, che non ula 

Strignerti Amore il fen d’ignobil laccio. 

Nè 


in ufi%m IjitUU fcyphls 
Pu%ncre ^'Thracutn rfi* Tcìlitc i/atbantm 
Morem , verecuniumtfue Bticdìum 
Sjngsinfis prohU'tte rixif • 
r/n#, CT Ittcernis MrHus érinacft 

quantum difrrrpaf | Impìum 
Lenite elatnorem , foHalet , 

Lt cubiti TcmAntte 


l’u*tis feverì me quqqHe Juwrre 
Partem Falerni .** dieat Opuntl* 
Frater beatus 

Vulnere ^ qna pereat fa^itta , 

Crjfat wluntaiì non aIìa bibam 
Mercede: qHAte cutnqne domat Vcnus 
\en eTule/cendit adurit 
Iinibus , inicnuojue femprr 

Amo^ 
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Nè peccar vuoi , che alle Patrizie in braccio. 
Fida al mi’ orecchio il bel fegreto , e alcuna 
'Non riferbar di tue venture in petto,... 
Mefchin, che m’ai tu detto, 

E qual Gariddi a navigar prenderti, 

O giovin degno di miglior fortuna? 
Trarrh dal del la Luna 
Teffalo incantator; ma dai funerti 
Nodi non fia, che a liberarti vaglia; 
Mal, fe Pegafo faglia, 

*E rinnovi in tu’ajuto aerea pugna, 
Bellerofonte all’ ugna 
Ti fottrarrk di quel triforme mortro, 
Che del tuo fangue à fitibondo il rortro . 

olmtrt ffKCét: dgt, .£<14 ftga, jul, t, fih/trt ThtfdtU 

DtftiH tMtis aurikus . ! mifir I Mngtu vtntnii ^It f,terH Dnut 

SnMM IdltrMìn chtrjhtì, ( Vix Uiig^tum te trifirmi 

Digfie pur mtiierefémi. | fegafut ixftdiet Chinarti, 
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al sepolcro U ARCHITA; 

XXVIII. 

j^Ifurator di quanto chiude, e gira 
Il mar profondo,' e l’ampio fuolo, appena* 
Archita ai tu qui fui Matino lito 
Tanta terra, che badi alla tua fofla. 

Nato a morir non ti giovò le fedi 
Spiar degli aftri , e coll’ ardito ingegno 
Scorrer fublime intorno, intorno il polo. 
Nè ti doler; qual tu di vita ufciro 
E’I genitor di Pelope, che a menfa 
Accorre i numi ottenne , e lollevato 
Titone al cielo, e’I buon Minos ammeflb 
I fegreti a faper del fommo Giove . 

Che più? quel tuo, che de’ Troiani tempi 
L’antico feudo in teftiinon addulTe , 

Ei che vantofliaver ceduto a Cloto 
Solo il fuo frale , e al tuo parer sf chiaro 
Fu di natura interprete, e del vero. 

Per la feconda volta è fedo a Stige . 

Tutti infomma ci attende unaegual notte, 
E di calcar le vie di morte è forza . 

Dalle Furie immolati al torvo Marte 
Mille cadono in guerra : ai naviganti 

Fune- 

T^^fdré PanthciJeHÌt(mmOrf$ 

: qu4mvisclype9Tr0ÌMn4refix9 
Ttmptra tefiaiMt ^ nthìluttr^ 

AtVf’vti ntfHt tutem m^rti cénetjferut 
ASrM : 

Jutike te n«n Jirdid^iS suSer 
SutHT* , vert^e* Sed emnet mn* 
net n»x ^ 

Et eAÌeande femeì vìa ìethi » 

D4nt mIIps Furiét ferve JpeclucuÌA Mdrti • 
Exitieefi Avidit mdrt Hdntìj • 


j E m4ris,tr ftrrMfHuntert^ueeàrentis 

xretxA 

Idenferem eehibent , xArchytm , 

Pulverit exif;ui prefe littus parva Ma- 
tinum 

Multerà I nec ^Ìr4fuam ttfiì predr/t 

^eùài tentafle demei^anìme^te rotumdum 
p'r M'-rifl'e ptlum meriture , 

Oecidìt ^ Peìppis lenìter eenvìva deerum^ 
TitìtenufijneremiàtHl i» auras , 

Es Jevlt ateamis Mines adfnìjftis i hahent^ I 
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Funefto è’i mar; crefcono i roghi, e mirti 
Ardori vecchi, e fanciulli; e la leverà 
. Dell’ Ombre imperadrice a niun perdona . 
♦ Così d’ Archita compiangea la lorte 
^ Nocchier pietolò allorché in flebilfuono 
Dirli dal lito udì : me pure aflbrto 
A' l’Illirico mar mentre fi fveglia 
Al cader d’ Orlon rapido Noto . 

Di poca fabbia all’inlèpolto tefchio, 

Deh/ tu avaro non fia: così qualora 
Euro minaccera d’ Efperia i flutti , 

Di Venofa fu i bofchi a cader vada 
Il fuo furore , e te rifpetti ; e colmi 
Di merce i legni tuoi propizio Giove, 

E’I gran Nettun, che fu Tarento veglia. 
Qiierta pietìi fe tu mi ileghi, e nulla 
Calti , che un giorno i non colpevol figli 
Di tua inumanità fcontin le pene , 

Deftino egual polfa provar tu rteflb ; 

Nè gik cadran le mie preghiere inulte. 

Nè tu n’andrai per facrifizio alfolto. 

Breve il tuo indugio fia.* rerta lol tanto, 
Che di rena tre volte un pugno fparga 
Su l’ofla ignude, e ten’ andrai con dio. 


MlKtdfennm'^MC iuvenum Jtnfànturfu» 
tura : nullum 

Sdvd r*fnt PrtferpÌHd • 

Mt dtvtxì Tdpidns r9mts OrUnl. 

ìiiirlcis «hrMìt uniit', 

^ tM.ndutd v. gfnepdrctmdìiinHidTenf 
Ot/ìhut , ^ capiti inhumét9 
PdnicHlam ddrt* fif quodfum^ue 
bìtur Euthì 
F luQìknt Hefptrvs , Vtnu/ìnd 
PleUdntur fjlvd tef^fpite^ mHhdgut 
mtrcis 


t^ddf fctefi tlhldefJudt d^§ 

Ah Uvt Heptunctf**cfACTÌ<M)i%dtTdTcnti^ 

immcrith ncriturdm 
Pifimùdo te ndtis fraudem €»mmitttre: 
fxft s & 

Dthitd htfd^ vitesque fuperbd 

Te mdneant ipfum i p^ecibusnonìin^df 
tnnìtis . 

Te^»e piacMÌa ntiHa refeh ent» 
QiédmfUdTn ftfiinds^ n^nejimefd Unid 
licehit 

Jniede Urpuìverecurrd»*. 
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AD I C C I O, 

XXIX. 

Tu d’Arabia i tefori, ICCIO, depredi 
Gib in tuopenfiero, e pien di marre il petto 
Al Sabeo non per anche a noi foggettoj 
E catene prepari al Re de’ Medi. 

Qual ti vedrai barbara donna a’piedi, 
Fatta vedova, e ferva? e’I giovinetto 
Quale fari per tuo coppiere eletto 
Della Corte regai fra i Ganimedi 
Profumato la chioma, e in trattar deliro 
Gli Archi paterni.^ ah! non fia più chi dica. 
Che alla fonte tornar non pofla il fiume; 
S’un, che Socrate aver duce, e maellro 
Vantava in cambio* or di d’elmo, o lorica 
Qual più caro gli fu dotto volume. 

fàggittài ttndtre Seritdt 
^rcu p4tetH$ ì neget MrduU 
Pr«Mi relé^i ptff 't rivét 
MéfitUfus^ <fr Tittrimrtvtnì • 
tu e§emt»$ nofrilet 

I JJifrpt Psnéuti , StcTdtitéim & édumm 
I Mutdrt hrkii Ihtrìt^ 

* PtliUitus mtlUrs , tendU f 

A VE- 


Jctì^ Piatii nunc xArdhum mvidet 
Cdt^ii , ^ acrem ml/itUm fdrds 
Nvn Unte dtvifìit Sahed 
ftdgi^s i h9Tri(>ili4jut Mfd$ 

Hf&is estendi ^ ifUd tibl virglnuitt 
Sfnfe necdf , Bdrbdrét/èrvitt ì 
9uer quii ex duìd edfìilH 

eydtbxm fidtntturnnSis , 
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A VENERE, 

XXX. 

A^nia Diva di Citerà, 

Oggi lafcia il tuo bel regno, 

E’I gentil di te fa degno 
Dolce albergo di Glicèra, 

Che d’odor copia non poca 
A te ardendo, umil t’invoca. 

Vaghe Ninfe, e Grazie ignudo 
Sien tua corte, e teco a volo 
Venga il caldo tuo figliolo^ 

E Mercurio, e Gioventude, 

Gioventude allor men grata. 

Che da te va fcompagnata. 


Rfgin*Gm4i^ pMphiqu* 
S^rn4 Cypr$r%y & v9i-aHtiS 

H mmit9 CUce d dectram 

Transfer i» adem* 


FervtdsiS teenm futr , ér 
GràtU pffe'tnt^e Nyrnfké^ 

E$ parum een^s fin* te luy entat , 
Mertmriuttii49 
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LIBRO PRIMO. 
AD APOLLINE. 


XXXI. 

Piè del marmo a’ voti noftri efpofto,' 
In cui di Cinto il biondo Dio s’ adora , 
Chieder che puote umil Poeta allora 
Che le patere verfa , e ’l puro mollo ? 
Non le meffi de’ Sardi , o i graffi armenti 
Della Calabria, e non avorio, ed oro 
Domanda, o qual pih ricco a noi teforo 
Mandano le remote Indiche genti. 

Villa aver non agogna ove le amene 
Sue fponde il Gariglian tacito rode; 

E laici a in privilegio a chi lo gode 
Su le viti adoprar falci Galene. 

Chi trafficando ampie ricchezze aduna 
Sugga fallolo in calici dorati 
Colle merci di Siria i vin cambiati, 

Egli ch’h i numi in pugno, e la fortuna^ 
Nè K:elTa per folcar Tonde fuperbe 

Dell’Atlantico Mar di fcior dal porto; 

Col- 


J^j Ué dtdìeatum ptfcit ^ptlìlntin 
Vates} q»id»rdt y^tern 
Fundtf.t f.quotemf n 0 m*pimMS 
Sérdìnid fr^acìs : 

Ktn ( atahrìM 

^rment‘i-.n9i% aururn MUt ehHrlMdicum% 
N«h ruTéi , LtirU 


térlntrHttt dmnif. 
Premunì Cilena félce ^ ^Irus dedìt 
Fertun^ ^ vìfffff: éureis 

Mercditt.r exfìctet cuiuWt 
VìHé^ Syrn repéTété yneree ^ 

Dii chéTMStffii , quippeterdr ^éter 
Ttvijtéi éfHOT pAtlànticum 
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Colte fu lieve poggio', o in plcciol orto 
Me rendono fatollo olive, ed erbe. 

Ciò, che imploro da te, Febo, è godere 
Quello qual egli fia flato prefente, 

E che in tarda llagion ferbi mia mente, 
Delle membra non men, fue forze intere. 
Non permettere, o Dio, negli ultiin’anni, 
Ch’ altrui grave io diventi , a me d’impaccio; 
Nè mi fi vieti colla cetra in braccio 
Cantando raddolcir del tempo i danni. 

imfunti mi fmfcunfliv* ^ I LmUì, dina Inte^s 

Mi iichiTM y intimi I C*immtntiz ntc tnrfim fineSéM 

fruì validi mUn^ I Dìììtì^ »ec tUbdrd cdtthtim» 
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16 LIBROPRIMO. 

ALLA CETRA, 

XXXII. 

Cetra, fe mai 

Scioperato ledendo ad ombre grate 
Verlì teco intonai 

Di viver degna oggi , e in più tarda etate, 
Tu che devi ad ^Iceo le corde prime, 
Su, leooiadre a me detta Itale rime. 

Ei si feroce in guerra 

Cantar non ebbe a vile in mezzo all’armi, 

O qualor giunti a terra 

Diè pofa a’ legni fuoi, teneri carmi, 

E con Bacco lodar Venere, e’I figlio, 
'E brun Lieo gentil la chioma, e ’l ciglio. 
O di Febo decoro. 

Delle menfe di Giove alto diletto, 

Che con tue fila d’oro 
Ogni grave penfier traggi dal petto, 
Pronta rifpondi, amica Cetra, ai preghi , 
E mai non fia, che’l tuo favor mi neghi . 


R OJitmus , fi quid Véci fui umird 

tetum, ptid^rhune m annum 
Viv«t , & plurts : die LatìnMm , 

Bdtrffise^ CMrmen, 
Leskh primum rmduUte fit*i , 

Siui ftrtxhelU ^ tameninter 
Siv* rellgAtMt ud* 

Un ere nevim, 


Lihentm ^ drMufeSy Venertmqite ^ iììi ' 

Semper !fxre%tem puerum eMneùét ^ I 

£t Lycnm niirhemlis , ni^re^e j 

Crine decorum, i] 

0 deeui Pheeki, dr dnpìhus faptemì *' 

Ordita tefiude Jevit , e labrum || 

Vulce Unimenf mihìcHmpie fatt e P 

JtUe t/eeanti* ' 
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libro primo. 

AD ALBIO TIBULLO, 

XXXIII. 

T I BULLO amico, al tuo dolor pon freno, 
E le mefte elegie tacciano ornai, 

Che. ad un novo rivai pofpofto vai, 

E elicerà per te tutta è veleno. 

Licori SI gentil d’amor vien meno 

Per Ciro : ei Foloe fegue : e pur vedrai 
Lupi, e damme accoppiarfi anzi che mai 
Accolga Foloe un si vii drudo in feno . 

Così piace ad Amor, così alla Dea, 

Che fotto ferreo giogo 'k per diletto 
Volti, ed animi unir fra lor difpari. 

Mentre me donna illuftre a fe traea : 
Mirrale m’allacciò, di fangue abbietto, 
E indocil più , che di Calabria i mari . 


\Alh, Ht flus lumi » , mtmtr 
Jmmitli Glieerd : nru mirirMei 
Otcdnlti titgti , ‘UT tiH iUHìtr 
Ldfit pidHìtedt fide, 

Infignem tenni frinie Ucerida 

Cjrì ttrret nm»r ; Cimi In tf^ertm 
Dee lindi Pheleen-, fed frinì .^ffnlii 
JunientuT tdfren Infii , 


Sudm tnrfl Ph»l»t feeeet ddulter». 

Sic vi fnm Veneri, cnifUeet imfdrei 
Ftrmni, difnednimtifnhinsddhintd 
Sdv, mitterecnm i»e». 

Iffum me melhrmm ftieret Venni , 
Gratd detinnit etmfede Mi'tdl* 
LUerllnd , filili 
1 Cnrvdntil Cdìdhrtt finn». 
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XXXIV. 

SCarfo de’ numi adorator finora 

A un faper folle abbandonai me fteflb* 
Le vele or piego, or la fviata prora 
Torco, di Giove ora il poter confeflb: 
Si quello egli è, che dalle nubi fuora 
La folgor manda, e che tonando fpeflb 
A del fereno e terre, e fiumi fcuote 
Del carro fuo colle veloci ruote . 

Dell Atlantico mar l’ ultime fponde. 
Tremancommofleaquel fragore* e’I fente 
Per le grotte del Tenaro profonde 
A Stige in feno la fepolta gente. 

Egli le cofe avverfe, ei le feconde, 

L alte , le umili è di mutar poflente * 
Cieca ubbidilce al cenno fuo Fortuna, 

E Ik gli onor difperde , e qua gli aduna ; 


1 ^rrut deorum nn/f^r, ^ btfrejuens 
jMfàHÌentìs dum fnpitntim 
Ctnfuitnt err#, nunc retr^r/um 
Velét ddre^ dtfue iterare eurfus 
rtli^ùt : narrile Diefpìter 
/j»»i nudila dlvldem 

PUrumfue ptrpnrumtefUHtet 
tqmt, vlucrtm^e eurrum 


SlvQ bruta telÌMs, & va^aflumìua, 
Styx ^ & invijì hprridaTanari 
Sedei , s^tlanteui^ue finii 
Cttuutltur, Valet ima fumrmit 
Mutare^ dr infignem attenuai Deut ^ 
Obfcura frement : hlne apìeem rapajt 
FprtUna eum fi ridere acutp 
Sufiulu , hit ppfuijjegaudet. 
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LIBRO PRIMO. 

ALLA FORTUNA. 

XXXV. 


Diva, che reggi Anzio a te caro, e puoi 
Da vile infimo grado in un momento 
Sollevar uom mortale, o de’ trionfi 
Volger in lutto la fuperba pompa. 

Te il povero cultor delle campagne. 
Te, lovrana del mar, chiama in ajuto 
Chi fu fpalmata prua disfida i venti. 

Te gli alpri Daci, i vagabondi Sciti, 
Te popoli, è città, te il Lazio armato, 
Te de’ Barbari Re temon le madri, 

E veftiti di porpora i Tiranni. 

Deh! non voler con piede ingiuriofo 
Dell’impero atterrar l’alta colonna; 

Nè la plebe gridando all’ armi , all’ armi 
Chi le depofe a’ novi Arazzi irriti. 

Con man di chiodo adamantino armata 
L’afpra Neceflìtà te ognor precede, 

E’I piombo à feco liquefatto, e i coni. 


O Dhui, i'dtum M. ri%U 

Prétffht Vtl t$hereàe gr^du 
M^rt^e C9rpHt ^ fupefiftt 
Verterà /i$Ptrri*'Ut tr nmphot ; 

Tt pduper sm^it /tilififM freci 
Jfuri$ : tfdtminamdpurU 

Bithì 4 

CàfpAthmm pelogHs carìHA • 

Danti mfptr y te ^'Jtha 

VrheufMe genteUfU' . ^ Latium 
Jtegum^ matrti barbartrum t & 


Tua 

purpurei aeituunt tyrdunk 
fnhtriefi He fede f tentai 
Stantem celummami ueupepulut fit^ 

arma, ceffantes ^ *d *rm^ 
Ceneitet ^ impe ^um^ue frat.gat. 

Te fem; er ante>t fava NecesjUt%t 
C lavet trabaUt , ^ euntoi menu 
Gerani ahtnai nee /eviriti 
\Jncut abefi , liquidum^e plumbufUm 

Tff. 
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Tua fegnace è Speranza, e in bianco ammanto 
Rara virtù la Fe; nè perchè vela 
Mutar ti vegga, e alle pofl'enti cafe 
Volgere il tergo, al fianco tuo s’invola. 

Tal gi^ del volgo, o di fpergiura putta 
Non è il coftume, e non di fallò amico, 
Che poi che nulla a tracannar più refta 
Fugge i calici vuoti, e Idegna al giogo 
De’cafi avverfi offrir del pari il collo. 
Fauffa proteggi, o Dea, Cefare accinto 
A portar guerra agli ultimi Britanni, 

F quella (celta gioventù, di cui 
L’Eoa contrada, ed Eritreo gik trema. 
Lungi , oimè , le fraterne ire , e le piaghe 
Con roffor rammentate. Avvi delitto 
Non commeffo'da noi fchiatta crudele ? 
Qual profani lafciammo intatta cofa? 

Qual tenne a fren la militar licenza 
Timor de’ Numi? e qual aitar fu immune? 
Gran Diva, oh! fia che rinnovar ti piaccia 
Su incudine miglior le ornile Ipade ; 

E le provino in feno Arabi, e Ceti. 


^ MÌh^rATéi Fides (cìlt 

Veìaté panni: e9T»item 

Vt nmtfìte mutaCM pott ntes 
Vefie dom»$ inifniea lintfUìt , 

'latifms infidum y mfretrixretr$ 
Periura ffdit : diffp^vnnadis 
f um féce Her^tis amici 
Ferte infuni par'.ter dc^^F 
SrrvfS ìturumtafaremin nhlm$s 
Or^ii dT" i^^fenum rccens 


FxameH EtistimendMm 
Parti^s. Oceani^e r: 

\ cieatricum , ^ f elrth fxiet 
FratrMTfiiHe i quid n-sdura refuiinmi 
u^tasf quid intaffumnef -fli 
/. mui t fènde manut $• x^rntut 
Mtsu deerumrintiHU.i f qui^ue 
Pepef -it arìsf O ur nam nevs 
fnrudediffìn^aS etufùm in ^ 
Maj/éiesas , ^rnhasquefermm. 
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LIBRO PRIMO. 

CELEBRA IL RITORNO 
di Numida. 

XXXVI. 

SUon, canti, odor Sabei 

Plachino di Numida 

I tutelari Dei, 

S’adempia il voto, ed il torci s’uccida. 

Salvo ei gik ritornò dalle lontane 

A noi contrade Ifpane, 

. Gih i cari baci a’ fidi fuoi comparte ^ 

Lamia però la parte 

Miglior ne ottien : che dell’ etade acerba , 

Ch’ambo paflar lotto un maeftro ifteflb, 

E che leco fu ammeflb 

Viril toga a veftir memoria ei ferba. 

Di fegnar si bel giorno 

Bianca pietra non manchi, 

Scorran l’ anfore intorno. 

Nè di telTer carole il piè fi fianchi. 

‘ Alla 


Extimrt, & fiditus htvM 
Pldcdrey ér vitulifan^uin4 dehiì» 
Numida De^s: 

tmnc tìifperid sk nltìms 

Cdris muUdf^adlihui y 
ÌMU flnrd iivUittfciUé > 


Sludm dutctLdmid ! mtfmr 
I yAIid tfn dVf rijè futrtid , 
Mutdtdqnt fimuì fgd • 

Creffd ntCdTtdt pulerddits nit£ l 
Nen frtmptd modut dmphtrd , 

NtH mtrtm in SnUumJif requìet ptdum 

Nr» 


LIBROPRIMO. 

Alla beona Damali il primato 

Di fucciar in uno fiato 

Bafib non ceda: a inghirlandar le fronti 

Appio, e rofe, e fien pronti 

Gli efimer gigli; in Damali rivolti, 

Che ftretta tienfi al fuo novello amante 
Più ch’edera alle piante,. 

Gili tutti veggo i pregni fguardi, e i volti .. 

Wftt rm$hi n^mnl/s meri Omnes In Darnaìim putres 

BaJJitmThreicitvìneatsmyfiiJei . Deponent ecuhsi nec Dumsìii mv- 
Neu defiru epuVs , ÌDivelfetur adultero 

Nm vivax apium ^ neu heve * LAftivle hederit étrtdritiefior ^ 
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^OPRA LA VITTORIA AZIACA 
XXXVII. 

(jRan tazza al labbro oggi accollar conviene 
Oggi libero il piè movere in danza , 

E ornare i Templi , e qual de’ Salj è ufanza, 
Oggi lice imbandir pubbliche cene . 

Trar da cella ripolla avito doglio 

Colpa allor fu, che lagrime, e ruina 
Deir Egitto la Barbara Regina 
Minacciava infenfata al Campidoglio, 

Da ofceno cinta elfemminato iluolo 
Tutto fperare ardi dalla fortuna 
Finché di mille navi fue fol una 
Dall’incendio mirò falvarfi a volo. 

Ebbra di Mareotide bevande 
• Non però Icrba i fuoi furor la mente ; 
Temer s’avvede, e fugge Italia, e fente 
Che rincalza in fuggire Ottavio il grande. 
Move cosi armato d’ugna infella 
Dietro colomba vii falcone audace ; 

E tal 

'*}^Vnc efib ikendum^ nunc ftdi Vthtr 9 i Mtrkt vtr$ruff» : juidlikff imfftein 
PulfAtìdék ^ AMfK SalUrikus Sf-ftétre^ ftrtumtque dtilei 

Ornare fulvinar dtorum Ekria , fcd mmuìt fur^rem 

erAt dAflkus , fidéUs « una ft/pft ndvif db ignikui : 

^ntehMe ntf^t depromert CACnìmtn ìimphAtAfn /ddrettScw 

CelUs dum Cf^pit^ik Redegit iHVtrutim*rt$ 

defnentes m'-nAS , Ca/af , 46 ItAlid v*ÌdAt*m 

PMftHS dridtptrh parAbdt , Remis Adkr%«mt t (Ucipittf 

C9ntAmt»df CMm t^eit turp'mm MoU** dumbdi ^ AUtlepfrtm titut 
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E tal di lepre timida, e fugace 
Teffalo cacciator preme la pefta.' 

Spoglia aver di quel moftro , e fra ritorte 
La fuperba condur fu fuo difegno, 

» 

Se non che il molle femminil ingegno 
Smentì colei pih generofa in morte. 
Sprezzò le fpade, e alle difperfe antenne 
Occulta non cercò fpiaggia romita; 

Ma fua Regia diftrutta, e incenerita 
Di rimirar intrepida foftenne. 

Ghe piò? ftrigner poteo fenza ribrezzo 
Serpi fquamofe, e di mortal.veleno 
Non dubitò d’abbeverare un feno 
D’ amor gran tempo alle dolcezze avvezzo . 
Cosi l’altiera alle nemiche prore 
Rubò di trarla in fervitude il vanto, 
Onde poi le toccafle in vile ammanto 
Il trionfo onorar del vincitore. 


Vhuittr fn Cémpls nhdtit 
) darei ut cattidt 
fatale mén(i^^9 ^aienerejiut 
Ptrirt ^arens nee mulicbriter 
Expavlt enfim, nee latenttt 
Clajfe eitarepatavll $ra$» 
'%AHfa ^ Ucentem vìfert reiiam 


VitUm Jerent f§rth , ^ afferai 
Traviare [erpentes ^ utatmm 
Ctrpere cemliberet t/enenmm, 
deliberata nnrte fereehr • 

Savit Liburnit /èilket invidtfu , 
privata deduci fuperba 
Ntn hutmlit mmier triumpht% 
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AL SUO F AMIGLIO: 
XXXVIII, 

Tu fai, ragazzo, 

Ch’io non vo pazzo 
Dietro agli sfoggi, 

Gh’ufa al di d’oggi, 

Nè alle ghirlande 
Vo’naftri, e bande. 

Non indagare, 

Non mi comprare, 

Pena la vita, 

Rofa fiorita 
Fuor di ftagione 
Da far corone. 

Di mirto bello 
Un ramofcello 
BafterU bene. 

Nè mal conviene 
E a tal coppiere, 

E a tal melfere, 

Qualor a menfa 
All’ombra denfa 
Del pergolato 
Beve adagiato. 


PErfte»! odi, futr tfpitriitus, 
D'iIpliceiiU nix» philyr» rtrin» ; 
Miti! /ccltririf» jut loccrnm 

Str» mirctur. 


SlmpHii myru nìhit tlìthom 
Sidulni euro i nijue le miniftram 
Dedeeit mjrtui , nifue mi fui »rSé 
Yito i/'iintem. 


LIBRO SECONDO. 

A CAIO ASINIO POLLJONE I 

I. 

D E’ pallidi clienti, e del Senato, 

Che tutto pende da’ configli tuoi, 
Softegno illuftre, o POLLI ON, cui diedi 
Il Dalmatico Lauro onori eterni, 

Tu dello da Metello il civil turbo, 

E le cagioni della guerra, e l'crivi 
Gli eccelli, e’I vario di Fortuna gioco, 
E de’ potenti le amiflh fatali . 

Armi dal langue non forbite ancora 
Godi trattar, nè ti fgomenta un’opra 
Di rilchio piena, e’I cenere fallace 
Di mal ellinto incendio ardito calchi. 

Le gravi tue Tragiche mule il palco 
Abbandonin per or; poiché dcfcritte 
Avrai le cole della Patria, allora 
Gioviti ripigliare il nobil canto, 

E’I Cecropio emular coturno altero.' 

Per te di già le minaccevol trombe 
FiedonP orecchio; e già il fulgor dell’armi 

j] iOtttm ex Metelh Cenfuìe rrJrurie ^ Dcjtt theatrUi mtxulì fuhìUdS 
Beiate eau/ltt ^ ^ vista ^ & mQdes ^ «rdinatis ^ granile munus 

Ln'ium^i yertunMf gravrsque Ceeropù» repetes (etfmrno , 

PrincipHmamicisias , ^ arma hiftgne mafiis prajìdìum rcls ^ 

iiendum rxfìatiiur.tiacTUOTihus ^ Lt cenfuientis ^ Pailiy ^ ewrì4; 

Perieuì»j€ flenu/n opus alea Cui Laurus aternàtoutres 

Tradaf^ ^ ÌKcedts per ìgnes Daìmatice peperie trmmphe , 

Sut-pfijites cinetidoU/è * Jam nunc minati murmure cornuum 

aulum federa Muja traitedU Perfring'.s aurei, iamliiui Jtrepunf ^ 
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Ai fugaci corfier mette fpavento, 

E cambiar la i cavalieri in vifo. 

Udir già parmi i capitan di polve 
Nobile fparfi, e foggiogato il tutto, 

Se non fe di Caton l’animo atroce. 

Giuno, e gli altri a Cartago amici Numi 
Ceduto aveano ; e abbandonata , e inulta 
Affrica rimanca ; ma fu i nipoti 
De’vincitor le fue vendette, ed ebbe 
Con che l’Ombra placar del fuo Giugurta. 
Qual campo v’k, che di Romana ftrage 
Pingue non fia, e di fepolcri ingombro 
Le iacrileghe pugne non avveri, 

E udito Ih fin ne’ confini Medi 
Il grido dell’Italica mina? 

A qual gorgo , a qual fiume ignote fono 
L’ ire funefte ? ed il Latino langue 
Qiial lito non macchiò, qual mar non tinfe? 
T’arrefla, o Mula, e con lugubri nenie 
Acciò non abbi a contrifiar chi t’ode, 
Meco a cercar di Venere nell’ Antro 
Vien con plettro leggier metri più gai. 


74 w fu!t»r arnurunt fii^acet 
T^rret f^uof ^ fifuitunujHe %u!tus * 
%AudÌre mjgnetiamv'tiifor dnrti 
Ucn indtroro ptilveK (ordìdas : 

Kt cufitÌA terraruTnJ'uOttcIti 
Prjtter atr9ctn*antt9t**^i CatOKÌJ, 
2utu ^ ^ Deotum ^ui’.^ìs Amì€ 9T 
^ ìtiultA eeJl'^raf imp^ttns 
Ttlìurex xiHotum ntp9ttt 
Rettuìit inftrìtu JugurtiM, 

Mu }'ingìil$r 


C^ynpus ftpulcrìsimpld pTdVtA 
Tfftdtur^ auditumque Medis 
Htff tTtét ftnìtum TUÌK* ? 

Sui xurge$ ^ aut qim fiumìnti luguhrlt 
Ignara Ifdlil quod matt l^auni* 
Kch dtcoUravt^e (adii? 

Sua tAYrt era Cìu%ie noflrt ? 

Sfd ntrelid'iSf Mu/a procax ^ Ucis 
Cfd ietraifes munrra nmia z 
Mffum Dicna^fuO ahtr» 

Suaic m^du U\i*re pUiIra, 
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LIBRO SECONDO. 

A CAJO SALLUSTIO CRISTO . 

II. 

SPrczzator di ricchezza 

OdijO nobil SALLUSTIO.’infin che il ferra 
Nell’ avare fue vifcere la terra, 

Non h l’oro chiarezza; 

Ma folo allor, che da difcrete mani 
Serve diftribuito agli ufi umani. 

Oltra i Iccoli eterno 

Vivrà cjiia giù di * Proculeio il vanto y 
E quell’atto magnanimo cotanto 
Ed il più che fraterno 
Amor diraflì, ond’egli altrui fovvenne; 
Nè per lui poferà Fama le penne. 
D’acquifti, e di tefori 

Ingorda brama a fuperar fe giungi, 

Si ftenderà l’imperio tuo più lungi. 

Che le coi liti Mori 

L’oppofta Cade tu congiunga, e fia 

L’una, e l’altra Cartago in tua balia. 

Idro- 

^^^Xjììut mrgento eoÌ9r évAtU , 
xAhdìtd terrii inimìce ìamnA 
Cri/pc SaIIh^ì f htfitemperats 

Splfn/ieat ufu, 

Vlvtt extìnfl» Pro'u!^ì$iS dV9 
ìiotHS in fratrei Animi pAterni ; 


Jllum A^et pfnnd mrtuentfpfìvi 

Fama fnperffet. 
Lntius fernet Avidum domani» 
S,Ìfitumy quAfn/i LibìAm rfmotis 
Gadibus iufigAS f cr ttUrtpie Vanut 

Serviat ^ni ■ 
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Idropico infenfato 

Il proprio male più fomenta, e crefce 
Più che la fete eftinguer crede, e mefce 
Air arido palato; 

E falute difperi infin che piene 
Del viziofo umor porta le vene. 

Non confente Virtude 

Ne’giudizzi del volgo, ed un linguaggio 
Affai più accorto infegna ufare al faggio; 
E dai felici efclude 
Giunto di Ciro a ricovrare il regno 
Per non lecite vie Fraate indegno. 

Ma faldo regno, e certo 

Sovra di cui non ù poffanza alcuna 
Variar di vicende, e di Fortuna, 

E proprio lauro, e ferto 

Solo affegna a colui, che regger puote 

Dell’oro al folgorar con luci immote. 

CrtJkXt tnàuìxfn» fihi dirus hyirft • 

Nec ftim fftlit , nifi caufit 
Fnierit vtnis , C' mlh» 

C9rf4tf 

Mtdditnm Cjri f$lh Phrd4item , 

Disfidtns pMi, 

E j JDEL^ 


• rum tnlmU virtus i ptpulumqut fdfi» 
Dedurti nt$ 

ré^num^ <5r disdemM tutufn 
Defereni mai, prcprUtnfue Uurum^ 
Sl%ispti$ ingtiUtS9CuU irrtS9Tt9 

Spedai éftrv9t» 
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libro secondo. 

A D E L L I O. 

III. 

pErmo cor ne’cafi acerbi, 

DELLIO mio, fa che tu ferbi, 
Nè ti renda di leggiero 
Il favor di forte altero. 

Sta del pari al male, al bene 
Giacché alfin morir conviene 
O tu meni vita mefta, 

O fdrajato il di di fella , 

E lontano da’romori 

Col Falerno ti riftori 

Dove a gara il pioppo,- e’I pino 

Teffon ombra al peregrino, 

E d’un rio. l’onda tu miri 
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Finché l’oro non ti manca-, 
Finch’ il pelo non t’imbianca, 

E funefta noi difdice 
La famiglia filatrice. 

L’ auree mafie, e gli ampi averi, 
E gli acquifti, ed i poderi, 

E dal Tevere bagnata 
Quella villa tua pregiata 
Forza è già, che un di tu ceda 
Ad ingrato erede in preda. 

Nulla vai fra gli avi tuoi 
Numerar gli antichi Eroi, 

O volgare aver la cuna, 

Ricca, o povera fortuna: 

Pur morrai, che a’ preghi fordo 
Non perdona l’Orco ingordo. 
Tutti alfin di greggia ad ufo 
Spinti fiamo entro quel chiufo: 
Scofia è l’urna, e ne trabocca 
Quella forte, ond’a noi tocca 
Imbarcarci fui navilio. 

Che ci porta a eterno efilio. 


Dnm ri$ , ^ mt»$ , é’ firtrum 
Pité triMmpMtiumtMrjitrM, 

CiJti ctimlii ftliihit , é" , 

fUdmTì^trli Uvitf 
etiti , ér txtru^ii in nìtmm 
bivUiit pttittnr htrti • 

Divtt lu fti/ct n*m éi hxeit 


tri iiUtrt/l , dm ftttptr^ àifimd 
Dt gtntt fui di» mtrtrii 
ViSimn mil m^rumtlt Otti. 

Ommtt ttdtm ctgimur ; tmniuM 
Vtrfttur urnd : fcrius , teiut 
Stri ixitutd, ir Miix dttr. 
uum txilium ftfaxrd tfmi» 
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A XANTJA FOCEO, 


IV. 

X ANTI A , non arroffir , che t’abbia Amore 
Per una ferva alle fue reti colto: 

Era ferva Brifeide, e’I bianco volto 
Seppe ammollir del fero Achille il core . 
D’Ajace in fchiavitù vivea TemmelTa, 

E impor catene al fuo lìgnor lì vide * 

E la vergin rapita ardere Arride 
In fen poteo della vittoria ftelTa: 

Poiché per man del TelTalo guerriero 
Colle Barbare fquadre Ettorre fpento 
A Grecia fianca agevolò l’intento 
La fede d’efpugnar del Frigio impero. 
Mercè tua bionda Filli a te fia dato 
Forfè d unirti a chiaro ceppo il vanto j 
Nobile al certo è ’l fangue fuo , che tanto 

Non piangerebbe il fuo primiero flato ; 

E na- 


JXE /tt 4nellÌ4 tihi Mfmr fiuUrif 
Xstth.4 PWm : prius inftlenìem 
Strvd BrUtis u$ve 9 ctiort 

, M^vìt ^ehllUm* 

Mivit . 4!/t^fmTtÌdm9ntM4fiim 

Crtftfiv4d9m;num Tecmeffs, 
%AtrtiJet UffiV.» in trlun$ph 9 


Béfhdrd poff^étmeeetJtre turms 
ThfJJatp vidr're^ érddempus HtSfT 
Ttédidit ftifit Ìevt9rd f#//i 

Pergémd Gfdis* 

Ntfcidi dn tt j^enrrum bidti 
Phillidis fidVd decortnt fdrentes • 
Ee^ium ctrtei*nust & pfndteis 
Martt ini^49S, 

Cre^ 
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E nata efler non puo'te in umil loco, 

Nè col latte fucciò feccia plebea 
Chi è della fedeltà la vera idea, 

E curar moftra i doni altrui s'I poco.' 

Se ’l vago afpetto , e ’l piè leggiadro, e pronto 
E fua candida man lodar tu m’ odi , 
Tolganti ingelofir delle mie lodi 
Que’ tanti luftri, che fui dorfo io conto.' 


Crtde ntn llUm liti it fceltft» 

Pitie deleUam, nefufic fidelem. 
Sic lucrnul-uerjtm fetuife nefei 

Mtlriputend», 


Brtehitt , (r vultim , tenttipu farti 
Inteier laude ! fa^^e /uff icari 
Calai eSavam trepidavi! alai 

Ceiedtri ìajhame 
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V. 

A.Tta ancora non è fui collo tenero 

A fopponar il duro giogo, e l’opera 

A partir col compagno , e non a reggere 

Di Toro d’ amor punto al pelo, all’impeto. 

Rivolto fol ai verdi prati k l’animo 

'La tua giovenca in oggi> e fol di fpegnere 

La fete , e ’l caldo dentro al rio dUettafi , 

O co’ vitelli di ruzzar tra i falicì. 

La gola d’alTaggiar non ti folleciti 

Uva, che acerba ti fa i denti Ihipidi; 

Ma indugia fin che di purpurei grappoli 

Diftingua Autunno il verdeggiar de’pampani 

Gran tempo non andrà , che dreto correre 

Te la vedrai : che non è tarda a giungere 

L’età d’amare, eagliannifuoi s’accrefcono 

Tutti que’ di, che al viver tuo fottraggonfi. 

Con fronte ardita nell’agon di Venere 

Scenderà in breve la tua cruda Lalage, 

Lala- 

fuhéé^d ftrrt véÌ€t Prdit^ltntU ; tùUt 

rrrvkf, Héndum munié C9mpdrii Immìtis nvé ! ism livid$$ 

I ^ tue Tduri ruent U rdctrmi 

Ih ventrtm fUrart f^ndus, Pnrpurf vdrius C9l9te » 

C'^ed virente» efi mnimut tUH Idm te fe^etnr eurrit enim ferem 

Cdfnpet'mvened ^ nunc fiuvut ^fàvem %/Etdti ir f *^i demferit 

SeìdHtit dfium ^ HUnr inude ^ppenet dnnes: Um pretervd 

Lndere e%m vituUtfdliffe fnnte fetet Ldìeie maritum : 


i 
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Lalage amata pili , che mai non furono 
Folce per ritrofia famofa, e doride, 
Lalage, che fe fcopre il collo candido. 
Luna fomiglia, che di lume tremolo 
Empia notturno mare , e che contendere 
• Può di candor col bel garzon di Caria 
Gige.' cui fe tu pon fra ftuol di vergini, 

[ Alle lunghe fue chiome, al volto ambiguo 

I foreflieri, che non lo'conofcono, 

II vero felTo mal fapran difcernere. 

SUtS* fuaxHantm PMu finax , XSnumfifmttUnuminfìrtrtMtitn, 

Atm CUtU ; irumtr* itìttiu J Mìrt fitUirtt 

Vi furantSMrmrenidtt I Difirimnnèfimnum, filuth 

Lumi emdimfiu Gj^iit ' Crùiihu, smii t miiu mUtu, 

s 





Digitized by Google 



libro secondo; 
A SETTIMIO: 


7tf 


VI. 

T* U ) cui peregrinar grave non fora 
Meco all’ ultima Cade , e fra i non domi 
Cantabri , e Ik dove mai Tempre frange 
Tra le Barbare Sirti il mar, SETTIMIO; 
Fondato già dal buon colono Argivo 
Tivoli,oh!fia di mia vecchiezza il porto; 
E dai viaggi , e dal meftier dell’ armi , 
Stanco pofar colk mi tocchi un giorno.* 
Che fe mene dilunga awerfo fato , 

Viver non mi torrk dove il Galefo 
Dolci onde verfa ad ammantate greggie, 

E ricovrar dove regnò Falanto. . 

Altro , che quel pareggi , angol del mondo 
Per me non ride : ivi d’Imetto i favi, 

E le pregiate di Venafro olive 
Trovan chi feco di làpor gareggia: 

Ivi 


G*dtt éditurt mtmm , (b* 
CantayrumiiuioBttmiMgaferrenoflrs^ ^ 
BMrhdréts fyrtes ^ hH Mdum/emper 
unda , 

Tiifur pofìtus coUnè 

Sit med fcdts utinam feneRd : 

Sit mtdus Ujj9 maris ^ &Ti4r$im, 


Undr Ji Parcd pr^hihent infifUSf 
jyulce pf’IÌtl$9vifm$Ga!r/t 
Flumen, cr regmdtd pftdm LdC9ni 
Ifurd Pbdlant9m 
Hit terrarmm mihì prdter $mrt9t 
riditi ubinén Hymttt9 
Idelìm dtcednnt , lùrìdi^de tertdt 
BéUCd Vendfr9 ; 

Ver 


Digitìzed by Google 


77 


LIBRO SECONDO, 

Ivi lungo è r Aprii, tiepido il verno, 
Doni di Giove ; e alle Falerne vigne 
Non k da Bacco amato Aulone invidia* 
Il fito ameno, e le beate mura 
LH c’ invitano entrambi ; c Ik t’ apprefta 
Dell’amico Poeta in fiamma fciolto 
Le ceneri a bagnar di giufto pianto. 


Ver nifi Icn^um f tepiJasifue fr^bet 
Jup\t<r brumai i <*r amicui ^Autori 
Ftrtili Baccho minimum Faltrnii 
Jnvìdet u\ìi. 


ìlìe te meeum Ucut , ^ beata 
Bofìulant arra j ibi tu calentem 
Z>ebita Jpar^ei Uerymafavillam 
YatU amcÌ9 



A FON- 
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LIBRO SECONDO. 

A POMPEO VARO, 


VII. 

O Meco fpcfib pollo a morte in riva 
Mentre a Bruto ubbidia l’armata gente, 
VARO, con cui Ibvente 
Bevendo abbreviai la noia efliva 
Unto d’A/Tiri odori, 

E attorto il crin di fiori, 

VARO compagno mio, chi cittadino 
Ti ridona alla Patria, al del Latino? 

Ben Filippi rimembro, e quella noflra 
Fuga precipitofa, in cui di feudo 
Lafeiando il braccio ignudo 
Feci, oimè, di valor si fcarfa mollra 
Poiché Ipene a virtute 
Non rellò di falute, 

E fui terren di largo fanguc intrifo 
Batter vedemmo i più feroci il vifo . 

Me fpogliato d’ardire, e di configlio, 

E intorno cinto da nemico duolo 

Alzò Mercurio a volo 

Per l’aer denfo, e mi rubò al periglio; 

Te 


O Sépe mteum tempus $n ultimum 
Dedude , Bruto nulttin duco , 
te redoneivit ^uirìtem 
Dii patria • haìoqut calo , 

Ptt/ipei meotum prlmeJodAtiHm f 
Curn quo morantem Jape diem mero 
Fregi cttonatus nitentes 


l Malohathr» Syrh capilUt f 
I Tetum rhilippoi y fugAt 

Senfi reìiila non bene farmuU , 

,^uum fraif a virtuSy & minacci 
Turpe jolum tetìgere mente , 

Sed me per hefies Mereuriut eeler 
Denfo paventemfujìulit aere: 

Te 
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Te reforbendo Tonda 
Dilungò dalla fponda, 

Ed in parte rilpinfe, ove funefta 

I mari Iconvolgea civil tempera. 

Ridotto in falvo or giufto è ben, che a Giove 

Paghi con grata man vittime , e doni • 
Vieni, e’I fianco deponi 
Stanco dal lungo militar qui, dove 
Alto Tuoi rami llcnde 
Un Lauro, e me difende/ 

E ’l tuo ritorno a celebrar ferbato 
Sia più d’un otre in quello dì fvenato. 
Entro limpide tazze un colorito 

Maflìco fuggi obblio d’affanni, e cure; 
Odorofe milture 

Traggi dai cavi nicchi; olh, fpedito 
Mirto, e fior chi prepara? 

II dado chi dichiara 

Re della menla? io folleggiar vo’ appieno 
Sì dolce amico or che mi trovo in fcno . 

Te ru*ftn m iellum reforbenf 
\^nda f €tit tulìt ^t(iu9JìSm 

ebìi'^atamredde hri dapemi 
l/tnia^ue fffjum m'dìtia Utut 
I>ep«ne fubiAHTumtA • ^ic 
P.trce cadit tibi defiinutìt % 

OblivìeJ» /rvi4 MaìJÌ€% 


Clh^ùA expìf. funde cApAellue 
Unfufftta deecnchit; ^i$ud» 
Deproptrare dphroronAt^ 

Curatve myrtof tptemVenui ArhUrufie 
Diftt blbtndiì n9n e^o ftniut 
BacchAbcr tdtnis : rtcepf 
DuI( 9 mihìeft furtre AWiU9% 
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io libro SECONDO. 

A BARINE. 

Vili. 

Se di cotanti tuoi fpergiuri in pena 
Mal t’avvenifil* alcun, fe torto un crine 
Io ti vedefli, o fofca un’ ugna , un dente j 
Dar credenza a’ tuoi detti oggi vorrei; 

Ma violar appena 
La fede ofi, o Barine, 

E ’l capo tuo nocente 

All’ira efpor degli oltraggiati Dei, 

Che con novo di noi pubblico danno 
Quelle bellezze tue maggior fi fanno . 
Semplice è ben chi in avvenir rifpetta 
Le ceneri materne , ed invocati 
Tutti del cielo, e della notte i Segni, 

Ed ignaro di morte il coro eterno. 

Poiché di fe negletta 

Venere invendicati 

Lalcia, e di beffa degni 

Stima i delitti, e gli an le Ninfeafchcrno 

l.U fi jUfU tilù ffijerAti 

nccuìjftt unifu^m f 
Uenu fi n’^Ttficrei ^ vtl *<«• 

CTtdrrem ; ftd tu fimul 
J‘e'/ìJum vtft'sea^ut ^ rniffj^is 
fuicrler fr*ulT$ ^ 


Public/t euTA 

Fxredit mAtrìt (in<rei •pfrtot 
FalUre^ tjeiturna noffts 

tumia!* , gftì(ÌA<fUe dhvs 

Morte fArenteS, 

Jfi let h9c( hufuAm ) Venutipl*. rìdent 
SiffifLcei SymphA , Jerus CT Cupida 


Digitized by Googic 


LIBRO SECONDO. gì 

E ghignando colui fcul'a i bugiardi, 

Che a cote aguzza infanguinata i dardi 
Tutto intanto per te s’alleva il fiore 
De’giovanetti, e crefee ognor tua corte- 
Ne antico fervo abbandonar fi vede, 
Qual minacciò, d’empia madonna il tejto. 
Batte a ogni madre il core, 

Che una medefraa forte 

Non tocchi a’ figli, e fiede 

Non minor cura ai parchi vecchi il petto- 

E de’ mariti lor temon gelofe 

L’aura, che da te vien, le nuove fpofe. 


Stfnper Ardentet dcutns 

C9te ctutntM» 
pulfettihi crefeit omnif^ 
^ervltHf crefeit Mvai ncr prì9tet 
tt(htnidomifn$relinjuuit$ 


_ , . mmaH, 

Te r»‘t mntre, ne,uu„t ;uv,nc!, . 
Te renespjrei, n,ifire,ue nuper 
Virici nuftt tua ne teiardte 
‘filerà mar itti. 
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libro secondo. 
A FALCIO. 


IX. 

No n fempre all’ifpide campagne in grembo 
Trabocca gravido di pioggia nembo.* 

Nè l’onda Cafpia è in moto eterno, 

Nè Armenia affiderà continuo verno. 
Ognor non lottano con Borea infano 
L’alte, che adombrano fel ve il Gargano; 
Nè al fuolo cadono dal gielo dome 
Dagli orni vedovi le verdi chiome. 

Con inceflabili dogliofi accenti 

Tuffilo, o VALGIO, Mille rammenti, 
Mille il bel giovane, che a te rubato 
A' inevitabile legge di fato, 

Non mai dipartefi dal mello petto 
D’un amor mifero l’ellinto oggetto, 

O ffirga d’Efpero fu in ciel la luce, 

I 

O all’ Allro afcondafi , che il di produce . 

Non portò Nellore pel dolce figlio 

D’eterne lagrime grondante il ciglio; 

Nè 


femper im^res nubihus ifpiJùt 
MA/tént inairot ^ Aut mare Caffium 
Vexant ìnsquAÌet pracelU 

: Htc %Ar mentis in eris , 

^ntUe Valli ^ ftatglaeies iners 
Menfei peremnes -, aut a^uiUnìlus 
i^ereetA Gafiani lahrAnt , 


£f foìilsvlduantur «rni. 

Tu femper urges fiebilibus medìs 
Myften Ademtum: nec tibi vejper» 
Sur^ente deeeiiunt amorei , 

Ne', rapidum furiente felern , 

n^nteravofundus amabilem 
Pleravit cmnes ^ntihd.’um fenem 

Arim 
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Nè all’ urna fparfero di Troilo a canto 
Le donne d’ilio perpetuo pianto. 
.Vergogna prendati di chi t’afcolta, 

E dalle nenie fianco una volta 
A cantar volgiti meco le belle 
Colte da Cefare palme novelle. 

I 

Domo raccontifi l’afpro Nifate, 

E già in fuoi vortici minor Eufrate 
Aggiunto al numero de’ vinti regni, 

E fiffi ai barbari Geloni i fegni. 

%Ann9t i nee imputem parenie$ Csfurìt^ ^r!fi$JumNfphdteH , 

Tr$il9n , ént fvfrei fiufHengentilut éddltum 

Fin-ere ftmpet , Dfjme niellium VUHt^ rnin9rttv9lverev9rtUet: 

Tandem querelatum ; ^ pelius A#V4- /iterale pr^firiptum GtUnet 
Cdhttmui £xigHis e^ìtsrt CMrnpii9 


F 2 AL!. 
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L I B R'O SECONDO, 

A LICINIO. 

X. 

Saggio, LICINIO, è quel nocchier,che ognora 
Corfo per alto mar non fpinge ardito, 
Nè Tempre rade per timore il lito, 

Ch’h i Tuoi perigli ancora. 

Aurea mediocritk di le contenta 
Sfugge del par vile tugurio angufto, 

E fplendido abitar palagio augnilo, 

Che l’invidia fomenta. 

Più da’ venti agitato è pin fublime/ 

Con eccidio più grave in le mina 

, Torre luperba.* c l’alpe al del vicina 
Fulminate k le cime. 

Air avvenir non prella fede, e teme 
Ne’cafi lieti un ben temprato core; 

Nè lalcia di fperar forte migliore 
Qiialor difallro il preme. 

E con 

J\ EtVui vìva , L'iclnì , nequt aìtMm ' Sohrhi nuld . 

Srmpfr ur^endo : nrque dum prtcella Saf'Aivtmlsff* Mtur inf/rts 

Cautus htrre/at ^ nimium premendo Pìnus : cafu 

Littus inìqttum* Df^ìdunt t'<rret \ ftrluntque fummes 
qutfquìs m^diocritatem pufmina montes, 

iufiscaret th/èleri SperAt metuìt fetun.iU 

Setùdfuìteili , cnret invidendo [KAtleritm Jertm henf prapdrdtum 
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E con ragion: che con vicende eguali 
Qual Giove a noi toglie , e rimanda il verno , 
Cosi fanfi qua gih con giro alterno 
Sentire i beni, e i mali. 

Non perch’oggi fi vegga il del turbato 
Tal del proflimo di farà la faccia: 

Febo talor mufica cetra imbraccia, 

Nè Tempre è d’arco armato. 

Ove i nembi raguni Aulirò crudele 

Mollra qual Terbi in cor franco ardimento; 
Ma raccor Tappi allor che in poppa ai ’l vento 
Le troppo gonfie vele. 

TtClnsi inftrmts hlemts Ttdueìt | Tndìt ^ptUt, 

JupUtr , Idem _ ÌXthii tiigu/ìlt Mnime/uj , 

Summ9vir ; non Jì m^le nunc^ ir ollm^Fortìt appare: fapìenter idem 
Sic erU , quondam eithara tacentem XontTahu vento nimium fecunda 
Sufeitat mufam, neque fempor areum | Turiida vola. 



F j di QUIN. 
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A QUINZIO IRPINO: 
DCIa 

Non ti prendere penfiero 
Di faper, QUINZIO, ch’è vano. 
Ciò che mediti il guerriero 
Centra noi popolo Ifpano, 

X) lo Scita, cui difeofto 
Tiene d’ Adria il mar frappofto. 

L’ avvenir fe ti fgomenta, 

Noftra vita è cosi breve, 

Che di poco fi contenta. 

Con furtivo paflb, e lieve 
Gioventù fugge, e bellezza, 

E vien l’arida vecchiezza. 

Che gli amori in petto agghiaccia, 

E i foavi fonni fcaccia. 

Di perpetua primavera 
Vaga pompa il fuol non velie; 

Nè l’immagin fua celefte 
Cintia ognor ci moftra intera; 

hellktfHt Cuntaher, & Scjtha, Le^'ii Inventas, ijr deetr, .ri/., 
Hirpint ^ , h^drim i Pellentt ìafeivos amtres 


Divifm lOifilt, rtmittti 
Slutrttt : Uff tTtpidei iti ti/iim \ 
Pijtenlit Avi fAUCA ; finU rttr» . ' 


CAnìtle faciUmqut/imnum, 

Ksn /empir idem ficrilmt e/l henei 
Verni ! , nffOf un» Lmha ruteni nltet 
VullH 
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Nè configlio uman corregge 
Fiacco troppo eterna legge. 

Che non fiamo alla ventura 
Sotto ai platani, ed ai pini 
Stefi qui fu la verzura 
Profumati i bianchi crini? 

Se fugar Bacco le gravi 
^ Cure può, fu pronti, o fchiavi. 

Entro a quelle onde gelate 
Il Falerno rinfrefeate. 

Chi di voi da tanto fia, 

Che di cafa tragga Lide, 

E sì occulto a me la guide, ^ 

Che nelTuno fen’addia? 

Di, che quella feco porti 
Lira fua d’avorio ornata; 

E fe foffe fcapigliata. 

Pur s’affretti, e non le importi 
Di venirfene a quel modo 
Stretta il crin di Greco nodo. 


VuUu ; f%td Mttmit wdH9rtm 
Cffiilit Animum f 

Cur n»n fub alta wì f>U$én«y vel bdc 
Pìhh jacfnfes fi< ttmerty ^ r»fd 
Cdn4f odtréti c^pilUs 
£)um nsrdt^ 

Pftdttms dijftfdt Ehìuì 


I CwAs tddus» 9tiui 

drdtntii Fdltrnl 
P$culd pratereuntf lymphd f 
Qnti drxnum fc9ft%m ilicìtt dom» 
Lydtnì ebumd^ die 4 ^», rum lyté 
Mdturrt , ÌHCtmptdm Lditm^ 

Mere €$mdm reli^drd nedd • 

F 4 A ME- 
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libro secondo: 

A mecenate: 

XII. 

Non attender, fignor, ch’io la feroce 
Numanzia canti e il lungo afledio, o l’ira 
D’ Annibaie, e qual tinfe 
Per noi Punico fangue il mar Sicano.- 
Corda non h, non voce 
La tenera mia Lira 

Atta a fpiegar, fe il fier Lapita vinfe, 

0 vinfe Ileo per troppo vino infano: 
Non d’Èrcole per mano 

Domi gli audaci della Terra figli. 

Da cui foftenne il Ciel guerre, e perigli. 
Meglio faprai tu fteflb in bella profa 
Narrar d’Augufto le vittorie, e dietro 
Avvinti al carro aurato 

1 Re ftranieri minacciofi ancora; 

Di Licinia vezzofa 

Parlar in dolce metro, 

E lodar folo alla mia mufa è dato 
Il canto, onde colei vaga è talora, 

E’i 

Unga fera iella 'Numantìa 1 Fulge/u centremuit etemut 
Ntc dìrum %Ann\b*lem , ntc Sicvlum' Saturni veterìs : Tuqne pedtfirihut 
mare Pìeet hìffùriif préilia Cafarii , 

Pén^purfrureum faniuime y m9lliim$ MtCftnaty mclìnt ^ duéiaque per vUs 

nAptari citharM moiiit ; cella mìnantium » 

Ntc favi Laptthat , C nimium mere Me dulres demina Mufa Licinia 
Hìfeumy demitefque Hercnlea manu Cantut ^ me veluìt dicere iucidum 

TcUurii fuvenes , unde periculum [ 
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E’I vivo ardor, che liiora 
Dagli occhi raggia, e la fcambievol fede, 
Di cui si dolce b l’amor tuo mercede. 

E dir leggiadra come danzi, e come 
Di pregio vada alle compagne avanti 
Con bei giochi, e diverfi 
Volte di Cintia a celebrar la feda. 

Un filo di fue chiome 

Darefti tu per quanti 

.Vantar tefori i Regi Lidi, e i Perii 

Allor che piega ai vezzi tuoi la tefta, 

E lafciva, e modella 

Sfugge, e defia, refifte, e cede fpelTo 

Bacio, che ti negò, ruba a te Iteflb? 


Fuìientti pcuìts^ 4 t ntutuit 
Fidum feClus étnorìbut : 

SluAm H9C ferri pedem dedeeuit chirìt , 
tiec eertare foci , nee dire bréchis 
Ludentem nitidit vìr^nibus fscn 
DiirtM telebrii die 

Hum tH , ^4 tennit divts *Ach*meni$, 


kAmì plnrytt PhrytiA My%àit%Ui ipiì 
Permutare velis crine Licinia , 
Plenas aut t^rabum demes ; 

Dum fiarrantia deternet ad efcuta 
Cefvicem , ans facili favieia nef^at 
Sl»a pcftente maiit gaudeaf eripi ^ 

I Jnterdum rapire iecupet f 
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BEn fu quel giorno infaufto, e di colui 
Sacrilega la man, che te primiero - 
A piantar prefe de’ nipoti a’ danni, 
Obbrobrio di mia villa arbor malnata. 
Poteva folo uom, che del padre il collo 
Franfe con laccio impaziente, o i letti 
Macchiar osò degli ofpiti col fangue, 

E dai venen di Coleo, e non s’ aftenne 
Da qual trovafi più misfatto atroce, 

Qui collocarti, abbominevol tronco, 
Acciò, tu aveffi un di dell’ innocente 
Padron del campo a rovinar fui capo. 
Or va , fchiva i perigli .* oimè , che un’ ora 
Di certo non abbiam : Mauro nocchiero 
A' ribrezzo del Bosforo, e non crede. 
Che venir polla acerbo fato altronde: 
Gli archi de’ Sciti, e le ingannevol fughe 
Terror fono de’noftri; ed a vicenda 
Sbigottifee in fuo cor Pitale forze, 

E le catene rimembrando il Parto; 

Ma che? fu fempre, e farà morte avvezza 
Non preveduta a far di noi rapina. 

Quan- 


Jlu <ir nefa/fa te pofuìt | 

Slui'^n^e frimum , ^ fAcriltgA mann 
pTcduXit ^ ntbùt in nepetum 
Pernicìem , epprehrìunj^ue pa^h 
Jllum dr perenta erediderim fui 
fffp,[(ìffrrvieern^ & penetrali^ 
Sparjìffe noclurne crupre 
Hofpitis : ilU venenaCaifhi^ 

#4, Ó" unquamcprtcipitur ntfdt 

TtAélavit : *irp qni fintuit mep 


I Te trìfteìlgnum^ Ueadntum 
in domìni caput immerentit , 

^uìd iptis^e vi tet^nun^sm hemini fétìs 
Cautum efi in horm : mevìrn Befphormm 
P4enus peri/prrefeit ^ ne^eultrn 
C acn timet nlìunde fata : 
ìdiìei fai^ittMt ^ & eeleremfugam 

Péirthi: catendt Partimi ^ ^ Itdlum 
Jtolfur i fed improvifd Itthi 
Vii rdfuit , rdpiei^Hegentei» 
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Quanto poco mancò, che della bruna 
Proferpina la Regia, e in tribunale 
Eaco veder non mi toccafle , e delle 
Anime pie le decantate fedi, 

E non udilfi fovra Eolia cetra 
Dolerli ancor T innamorata Safo 
Delle di Lesbo fuo crude fanciulle, 

E te cantar con maggior plettro, Alceo, 
Del mar, di mane, e deirefilio i mali/ 
Dell’Ombre il volgo ambo gli afcolta,e degni 
Di quel facro filenzio ammira i verfi ; 

Ma piò s’affolla, ed avido l’orecchio 
Porge colà , dove ridir le pugne 
Ode , e i tiranni difcacciati , e fpenti . 

Nè maraviglia è già .• china a quel canto 
Le cento tefte fue Cerbero fteffo 
Iftupidito ; e ne moftran diletto 
Attorti gl’idri delle Furie ai crini. 
Interrotta, che più? Tantalo crede, 

E Prometeo fua pena; e più non cura, 
Qual folca , per l’ Elilìa opaca felva 
Orione feguir lioni , e linci . 


SÌ;^àm penefurvdrfgHMPrùfirpSnM, 

Et iuJicdntem vìdimus Eacum^ 
Scdfstfue defcriptas pi^rum ; dX 
fidibut tjuertntem 
Sappho fiuellis de pepuldribut ; 

Et tefoMdntempUniHt dttree, 

^Icde , ptelhe durA ndvts ^ 

Dura fuj^mmalA^ durA beiti I 
Utrum^e fdcre dignd fiìentl» 
ìdirdmuT umbfA dicerci fid Titd^it 


Tkgndt, ér exdfftf txrdnufff 
Denfum humerii bibit dure vuIgHS» 
Slnid miruntubiillis CArmìnibus flufmì 
Demittìt Atrdt bellud eenticeft 
%/iures , <fr interti tdplllit 
Eumenidum recreantur antuet • 

dr Prametheut , ^ Peiopii pdremt 
I)ulei tAbvrum deripirur forte I 
Nec curAt Orio» leones . 

^ut timiddt diitdre Ljncdt» 


A PO. 
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XIV. 

Postumo , ahi postumo , fuggono 

gli anni, 

E a ritardare pietk non balla 
L’egra vecchiezza, che a noi fovrafta, 
E irreparabili di morte i danni. 

Non le ogni giorno in facrifizio 
Di tauri un gregge a lui tu done, 

Quel crudel placali, che Gerione 
Tre volte vallo rillringe, e Tizio, 

E colla torbida girevol onda. 

Che ricchi, e poveri quanti no’fiamo. 
Malgrado nollro varcar dobbiamo, 

Il buio carcere tutto circonda. 

Invano i rifehi di Marte, e l’ira, 

E d’ Adria il fremito, e le tempelle, 

E faprem cauti fchifar la pelle 
Dell’ umid’ Aulirò , che autunno fpira. 
Veder è forza ignoto al fole 
Il corfo languido mover Cocito, 


E 


Pofthume, Ptjll^unt; 
Labuntur anni , n<c pìetdt moram 
J(u^ìs ^ ^infialiti fendi A 
%Ajffrett indemiteque morti, 

Aflw Ji trecenti quotquot erunt dìes , 
%Amlce y f lacei illacrjmaLilern 
Plutoni tdurit , qui ter amplum 
Ceryonemy Tityenque trìjii 
Compefeit undéti fùhcet omnibut ^ 


Sluicunque terrtmunere vefiimur, 
Enctvifanda ^ fve re^et 
Sive ìuopes erìmus eoìoni • 
ptufru cruento mette earebìmuf , 
FraUisque reuri ftuciibut %Adrie , 
Fruflra per eutumnos nocentem 
CoTportbus metuemus auftrum, 
Vijendus eter fumine ìen%uido 
Cocytuierreni^ dy Oenei^enut 
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E di perpetuo fudor punito 
Sififo; e l’empia di Danao prole. 

La patria, il tetto, la dolce moglie 
Lafciar convienti, e fol di quante 
Nudrir dilettati ingrate piante 
Serba il cipreflb per te fue foglie. 
Verrà l’erede più liberale, 

E al fuolo andraffcne quel vin profufo. 
Ch’or fotto cento chiavi è rinchiufo 
Degno di tavola Pontificale. 

Jnfii'ne^ dAmnatupjve Un^ì • Tf//4 hrerem d«m’.num 

Siftphu$ Irtborit, hem Cmruba di^’ti^r 

Z.!tufufitdét fdluft ^ damus t Sfrvata fentumclav'dus ^ rrtr9 

i'x^ri nequehArum^ quàs c*/<j , 4r- | Tìiyt pAvìrnfutum fuptti% 
borum I V ont‘fìCU n p9ti4rt ténU % 

Tc ^ prAtcrlnvifas luprrjfit: ^ I 
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XV. 

In breve lafceran le regie moli 

Poca terra agli aratri, e avrà di tanti . 
Valli vivai il mar di Baia invidia: 

Non maritato il platano la fede 
Agli olmi ufurper^: dagli oliveti 
Ricchezza un tempo del padrone antico 
Fragranza fpargeran mirti, e viole, 

E degli odor tutta la mefle ; e fchermo 
Faran dal fol di folto lauro i rami. 

Tali non fur di Romolo, e dell’irto 
Caton le leggi venerande: angufto 
Il patrimonio de’ privati, ed ampio 
' Era il pubblico cenfo.: al rezzo volte 
Di Tramontana archittetate fale 
Non forge vano allor; ma il primo cefpo 
Dal cafo offerto agli edifizzi umili 
Porcea materia: ad abbellir ferbato 

C> 

I Fori, e i Templi il novo marmo, e’I bronzo . 


J^m p4ucà ATétro re^is 

: undìifut létìHS 
Exteuta v!ptuiu>- Lucrine 
Stagna l/t u ; platanuf/fue Càlebs 
Evìn ti uìmet : tum vieìarid ^ ^ 
M^rtut ^ & «rrtnìt cepU narìum 
Sp/iri^enr elivftii edertm 
Ftrtiltbut (tirnine prlcrL 
Tum fnlff* rem s laurea fervìdvt 
ExiluJet • Min i/4 Jiemuli 


Prarcrìptum f ^ ìnten/i Cxtenìs 
xjiufpìciis , vttetum/pte nerma. 
Privarli illis eenfus erat hrevis , 

Cemmune magnum i nulla decempedh 
Mirata privarti epacam 
PértUui excìpitbat *^r(Ì9n* 

AVf fertuiturn jfpernere refpitem 
Lr^esjinthant^ tppìda publìe» 
i^umtu lubenteiy <fr Hetrum 
TtmpU neve dectrare fax9* 
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Oz io chiede agli Dei chi in alto mare 
Colto fi mira allor che’l cielo imbruna, 
Nè moftra al'cofa il raggio fuo la luna, 
Nè certa ftella al navigante appare. 

Ozio l’afpra defia Tracia guerriera, 

E braman ozio i faretrati Medi, 

Queir ozio, che per quanto oro poffiedi 
Comprare, o GROSF 0,invan da te fi fpera . 

Che non teforo, e non armata corte 
Può il tumulto fedar de’noftri affetti. 

Nè mille dilTipar cure, e fofpetti. 

Che s’aggiran d’intorno all’ auree porte. 

Lieto vivrk chi, la paterna creta 

Modello ufando, in vafi d’or non cena. 
Ed a cui mente di timor ripiena. 

Nè brama ingorda i dolci lonni vieta. 

Spendere a che mille difegni invano 
Quando corta è la vita? a che si fpelTo 
Mutar di fole? ah, per fuggir fe flelfo 
Non bada dalla patria errar lontano. 

Col 


OTtum tlivt rèfÉt tn psUntì 

prenfus atrd Huhes 

Cfndidit LuM9t , neqMe certa ful^enf 
Sidera nautit ; 

Otium IfelU furiefaThraci , 

Otium Medi pharetra deceri ^ 

Cro/plf* , mengemmìt , r^eque purpuravi- 
naie, ttec anr»^ 

jqen enim , ncque eenfitlarit 

Sufnmevet UUer mi/eres tumnltus 


Mentii , ér curup laqueata eircum 

Telia volantes, 

VJvìfur parve tene, cui paternum 
Splendei in menfa tenui falinum , 

Net leves fomnes timor , aut cupide 
Sordidut nufert • 
brevi fortei ìaculamur ave 
Multai quii terras alte ealentet 
Sole mutamusf patria quis exul 
Se quoque fugìt t 
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Col paflaggiero all’ alte navi in poppa 
Salgono in compagnia penfier pungenti,' 
E giungon ratti più che cervi , o venti ; 
Chi l'cainpar crede d’ un corfiero in groppa. 
Goda il prelente l’animo, e rancura 
Deir avvenir non prenda; i cafi amari 
Tempri col rilb; e dagli efempli impari. 
Che non ù l’uom felicita ficura. 

Morte rapio il chiaro Achille acerba, 

Titoli riduflc lunga etade in nulla; 

Forfè contefo a te fu dalia culla 
Ciò, che dalla mia Itella a me fi ferba. 
Cento s’odon per te Siciliane 

Mandre muggir: alzan per te il nitrito 
Le puledre atte al cocchio ; e ’l tuo veftito 
Tinte due volte in porpora ù le lane: 

Più ficuro deftin di poche zolle, 

Ond’io viva contento, a me fè dono, 

E cantar diè di Greca cetra al fuono. 

Ed il volgo fprezzar maligno, c folle. 


Scdndit dratat nd^s 

Cura : nee turmasrtptttumreltnptit 
Ochr ctrvis , à" diente nirrMt 
Ochr £:.rc, 

7 <tus in pra/èns animus qu 6 Ùultr 4 eji 
Oderìt curate y amara ìat$ 

7'ert peret rifu» Aihil eji ab crani 
Parte leatum» 

»^bfuììt cìatiim cita mcrs ^chilUm 
Lonia Tiihvhum minuìt feneiius ; 


nùhi fcr fan tihi^cd negarli 
Pcrriut hcra. 

Te ^regescentum^ SìcuU^e circnm 
Afuf^iuat l’acca , tibìtollit hìnnU 
tumapta^ucdrigisetptai te bis %^fr* 
Murice tinila 

VepiUnt tana : fnìht par\>a ruta ^ <fr 
S jàritum Graia tenuem C amena 
Parca ncn rr.endax dedie , mafiinurm 
Spcrncre ‘i tigni. 
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O MECENATE , o mio foftegno , e gloria, 
Coirinfaufto parlar perchè . m’ efanimi ? 
Non agli Dei, non piace a me, che l’ aure 
Tu abbandoni primiero. Ah, fedeli’ anima 
Parte si grande acerba morte involami , 

L’ altra che indugerk ? nè fopravvivere 
Non intero pofs’io, nè lo delìdero. 

Un fol di produrrà d’ambo l’eccidio. 

Nè bugiardo il giurai ; n’ andremo a coppia 
Comunque tu preceda ; e me in quell’ ultimo 
Viaggio avrai compagno indivifibile. 

Non la Chimera, eh’ atre fiamme vomita, 
Non forza avrk dal fianco tuo di fvellermi 
Se riforga Briareo con cento braccia . 

Cosi dite, cosi di me difpofero 
Le Parche eterne , elapoflente Temide. 
Sia che la Libra , o che il temuto Scorpio 
A chi nafee funefto , oquel che domina 
Capricorno tiranno il mar d’ Efperia , 

Splen- 

CUr mt ffUtrtlU tXénìmAt tuUf I Uteun^ pràcidet , fupremum 
NiC Dh amicum efi , tue mihi , tf prttu Carpert iter eemitet pantti» 

Olfire , Mecenét , meerum Me nec Chimere fpiritut i^nee , 

Grendedeeus f celmmen^e rerufm Nec fire/ur^etcentlmanutGyet 

^Ahy te meefi pertem enimerepit Divtlìet utuiuemi fc p9tenti 

Meturier vit, fuid morer eiterHy Jujtitie , plecitumque Perdi, 

Nee cerus eque necfiiper/fes Seu Libre . feu me Scerpìm efpici9 

ìnte^erf ììle dieSHtrem^ue , FermideUfut y pars vhlentier 

Ihtcet ruinemi nene^e perjtdmm Netelit bere , feu tjrannut 

JàiMifecremeetnm : itimus , ibimuSy Hefperie Ceprieernut unde ; 

G Unum, 
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Splendefle almionatal, fra fe convengono 
A maraviglia i noftri fati : all’ empio 
Saturno tc Giove fottralTe , e rapide 
Tarpò r ali alla morte , onde per giubbilo 
Tre volte poi fe rifonare il popolo 
D’alte voci il Teatro : opprefTo un’arbore 
Me in fua caduta avria , fe non che Fauno 
Amico de’ cantor con man benefica 
Il colpo deviò . Tui facrifizii 
Promeffi adempì, edilv^otivo Tempio 
Mentre un agnello umil fia la mia vittima.' 


n$flrum laendiitli mti» 
Ctnlmtit aftntm . Tt Ina imfit 
TuttU Saturn» refitlitia 
ErlfUit , vtlucriifut fui 
Tarddvit aUs , fuumpt/mlutfrfpunt 
Utun tbtAtrUter eripuìt fiimm ; 


Me truitru» ìHdpfùi eerehrd 
Sujìuìerdt , nifi Fdunus iltum 
Dextrd levdjfet , MercHridlium 
Cufici vircrum, Reddtrt ■viUlnuU 
t/£dem<iue vctivdm mementCi 
Kci bum'.Um ftricmiu dindin. 
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j\.Vorio, ed or da’ palchi miei non fplende, 
Nè fu colonne in Affrica recife 
Trave d’ Attica balza a pofar fcende^ 
«Cittadine non ò, che lane intrife 
Filin per me nell’oftro; e ufurpatorc 
Colk non falgo ov’Attalo s’affife. 

Sono ricchezze mie lineerò core, 

Ed ingegno non vile , e per lor veggo 
Speffo inchinarfi al povero il fignore. 
Quindi agli Dei , e quindi più non chieggo 
Air alto mio benefattore ; e pago 
Son della villa, eh’ unica poffeggo. 

Ne fcaccia un giorno l’ altro giorno , e’ivago 
Giro affretta la Luna onde nafeonda 

* 

Quella, che a noimoftrò novella immago; 
E tu, che dell’avello infu la fponda 
Giù tieni il piè, penfi ai palagi, e merchi 
Di marmi ( fui morir ) cava feconda , 

Ed in fonante in là fpigner più cerchi 

Ni 

tlntr , ntqut enretim Mt fetit . Nll,;i fu fra 

Mca rcKidtt il, iltm$ latunari Dtoi lacejji; are ftttntem amicmm 

A*» traiti Jiymittis LarfiOra fi., lite 

Prtnunl coìumnas ultima tceiftt Salii heatui UHltii SakiaSi^ 

uAfrita ; ncq-tt ^ttaìi Tiudliur diti dit . 

J^natut htieire^iatn iccupatù i Hrvaque ptrtvnt inttriti luna i 

Nit LattnUai mihi Tu fteanda m'àrmtra 

Trahunt hoaejit purfurai ditata. Lt,at fui ipfum funut , & ftfuUtl 

.jtt pdts. ^ instai JtauttmoT fruii deititi ; 

■>"»<< ff i pauftrtir.qui diva Mariiqut Baiii tbjlreftntit ur^ti 

G z ium- 
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Lito di Baia quafichè riftretti 
Sien tuoi poderi , e troppo mar gli accerclii* 
Anzi i termini fvelli, e ti diletti 

I confin violar; nè mai fatoUo - 
Qiiel de’ clienti ad ulurpar ti metti. 

Quindi ( nè fenza lagrimar dirollo ) 

Vedi il colono, e la mogliera ignudi, 
Sgombrar co’ figli, e co’ penati in collo. 

E pure a voi, padroni avari, e crudi. 
Perpetua ftanza dal deftin lì ferba 
In fondo fol delle infernal paludi. 

A che più defiar, fe la fuperba. 

Non men che l’ umil gente , a morte arriva, 
E pareggia i fepolcri arena, ed erba. 
Caronte a’ preghi k forda orecchia , e fchiva , 
Nè per Infinga di mercè rimena. 

Nè rimenar volle Prometeo a riva. 

Egli il fuperbo Tantalo, egli affrena 
Sua fera fchiatta/ ei fu la bruna prora 

II poverel, che fua giornata k piena. 
Chiamato ammette, e non chiamato ancora. 

*AuU dhìum mànet 
Herum • ^id uhrM tendisi fqué Ulìui 
Pamperi recimditmr^ 

Pegum^t pneris ; «ec Jatelles Orci 
Callldum Prtmethea 

Pevexit dnr9 c^tptus » Kc fuperhum 
Tantalmm ^ atqmt Tantali 

Ctnut ctreet : bic levart funBmm 
Pamperem lah$rìb%s 

yècatujf atfnt imi » vtcaìut amdit» 


Smmn m vtre litteray 

Parum Iteuples antlnentt ripa» 
fiuid ^*d ms^e pr9xim*s 

Jftvellìt agri termituty {p uttré 
iamitei elUnthtm 

Salit avarmiì peUitur paterats 
In ftnu ferens Dets 

Et tur»r, 0" vir y ferdidtiqnt nattu 
ììuUa ftrtitr tamen 
Xapaùt Orci /ini dtfiatéPé 
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*\/' Idi Bacco , e non è fola y 
In] remote catapecchie 
Alle Ninfe tener di verfi fcuola , 

Ed auzzar i Satiri le orecchie . 

E vio , oimè / che tra fpavento , 

E allegrezza io mi confondo 

. Di te ripieno; E vio, pietade; e lento 
Sovra me fcenda del gran tirfo il pondo . 

Canterò, che lice o Nume, 

Quelle ardite tue Baccanti, 

Di vin gonfi , e di latte il fonte, il fiume, 
Ed i cavi di mel tronchi ftillanti . 

D’ Arianne tua beata 

Porrò il ferto fra le ftelle; 

E dirò di Penteo la diroccata 
Regia, e fpento Licurgo a te ribelle. 

Tu, Signore, il Gange a freno 
Tieni, e l’ Indiche marine; 

E in 

^,Acchum in remotìs cdrmìndrupibuj Vinile fontem ^ UiJìs éruberet 
Vidi docentem^ crtdite Canf<>re rivos ^ Mtque truniit 

Kjfnphaftjue di/ientes ^ ^ duret Lapfa eavh iterare mella* 

Caprifcdum Satjrerum aeutds, Fas ^ beata ceniugi s additum 

recenti meni trepidat metu Stellh ftonerem ^ teliate Pentbti 

Plenoque Bacchi pechre turhidum Diùtiid H9nlemruind^ 

Latétur» paree Liber ^ Thracìs ér exifhitn Lrcur^i , 

farce gravi mttuendeThirfe» T**» fiedls amnes , fumare Harbarum^ 

Fés peTwcétet efi mihiThjadat Tu feparatìs uvìdus in iugit 
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E in tua virtù fenza temer veleno 
Intrecciai! d’ angui le tue donne il crine , 
Tu quel dì , che il regno al Padre 
Tor volea turba infoiente, 

Incontro a Reco, alle compagne fquadre 
Lion tremendo artiglio ufafti , e dente ; 

E a chi fol credeati avvezzo. 

Alle danze , ed all’ amore 
Defti a veder, che alle battaglie in mezzo 
Serbi , e in feno alla pace ugual valore . 
L’aureo tuo fuperbo corno 
Rifpettò Cerbero, e giacque; 

E al tuo partir dall’ infernal foggiorno 
Lambirti il piè colle tre lingue , e tacque . 


Noet$ coerees viperina 
Bijì^mdum fine JrAudt crinet . 

Xn ^um parentìs rt^ns per éirduum 

CehersGii^ntum /ìanderft 
/fhtcum reterfifii Uenis 
Vniuiy*itf herribiliijuemMla : 
chtreis ^ftier , 


Ludeque diUus^ nenfat tdenen* 
Vu^ndferebaris ; frd idem 
Paeis erfi$, rr.ediupjue belìU 
Te Vidìt infonsCerberut Murte 
Cernu decorum^ leniter atterens 
Cdudam^ d:rrecedenth trilingui 
Ore pedetf tetigitque ermrs^ 
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XX. 

SOvra non fiacchi, e non volgari vanni 
Trasformato cantor le vie del polo 
Fender ornai, e abbandonato il fuolo, 

Farmi fprezzar di bafla invidia i danni. 
Colui, SIGNOR, che del bel nome onori 
D’ amico tuo , nè guardi all’ umil forte , 
Dover non è , che foggiacela a morte 
j Chiufo colb tra gl’ infernali orrori . 

Digik vede il mio piè ruvida pelle, 

E collo, e roftrogih di ci^noi’ prendo, 

E al tergo , al braccio , che a volar diftendo, 
Grefeono gik candide piume , e belle . 

Canoro augello,. edTcaro più lieve 
La fonante vedrò Tracia marina, 

E l’Alfricana Sirte, e men vicina 
Del fole al raggio l’ Iperborea neve . 

Noto 

On ufìtttAy nef tenui fer^r !aM ^ lam refi.iunt CTurÌiu$ afpers 

Penna biferrnls per l'njnidujnMthiTé Pellet: mut^r in alitem 

Vates \ ncque Intetris meraber Superna : no/cuntntqMe Ines 

Len^:ut ! invìdiaque maÌ6r Per di^ìtety humctefqnefìumat 

X.^rbes telìnquam : n«nej9 pauterum lam Dadaleeecler lente 

S^en^ulspAtenXU'nt y nen epfi quem'uecai V\fam pjementlslitterAPef^erì y 
Xy^leUty Ms'enaìy eb^he y Syrte[t(ue Getuìat eanerut 

Sty^tAceòibeber unda* %Aiti, Hyperbertefque eampes, 

G 4 Me 
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Noto in Coleo farò , noto ove Tarmi 
Sprezzar finge di Roma il Parto altero; 
Ridirà Scitia, e imparerà TIbero, 

E chi Rodano beve il nome , e ’l canto. 
Lungi le nenie flebili, e di loto 
Cofperfa fonerai mefta gramaglia; 

Ne formar pianto , nè innalzar ti caglia , 
MECENA, a me vano fepolcro , e vuoto. 


Coichut^ & ^Hì dl^muUt metum 
Marft eo^nrtis O tcui , & Hltimi 
fJof ent Cfehnì : perìtHt 


%A^jpnt in4ni fnn*re ntnìd, 
LHCÌufqueturpttdr querim^nUx 
C«mpffcecÌAmorf7n ^ ac fepulcri 
‘ Miìfc/HpcrvACUQt htMr€Sm 
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I. 

J~ i Ungi. profani o voi; nè di turbarmi 
Ofi detto finiftro 
Or che infoliti carmi 
Delle Mufe miniftro 
Ai giovaneti , e alle fanciulle infegno. 
S’anno poffanza, e regno 
Sul valfallo i monarchi , ad elfi impera 
Dalla fuperna fpera 
Quegli, il cui cenno l’univerfo move, 
Vincitor de’ Giganti, eterno Giove. 

Uom, cui di coltivar diede fortuna 
Grafli poderi immenfi , 

E tal, che nobil cuna 
Oppone a fondi, a cenfi, 

Scendan vaghi d’onor nel foro a gara; 
Quelli fama più chiara. 

Abbia quegli maggior feguito, e corte : 
Confonderà, la morte 


L’il- 


prof.tnu*n vuf^ut ^ ^4ree9t 
Fdveie • c trmina mn pr'tHi 

Nudità ^ Mufarttm fxctrd^s 
j puetifque cdut*» 
timendorurn in praprÌQ$ 
intpfat\mptr‘,Hmf(l hvli 
CUri C'iante* (riumpfia^ 


[ Cunùljt fuperrìlìù m^fntis, 

Ejì uc vtr» vìr latìUf érdinet 
s^rhufÌA(iileis\ 

Defcfndat inC4mpun»pttit9ri 

Mirilnt hic ^ mtiltrqut fama 
Ctntendit • Uli turba clìentìum 
Sit muitr I aqHéltgt Stct^tat 

Sor- 
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L’illuftre, e’ivii: che con vicenda uguale 
Agita i nomi loro urna fatale. 

Empio, cui fovra il capo il ferro pende, 

Di trovar faporiti, 

Mifero 1 invan pretende 
Di Sicilia i conviti: 

Non d’augei canti, o fuon’ di cetre ponno 
Conciliargli il fonno. 

Il dolce fonno, che non prende a vile 
Rozza capanna umile, 

E in riva ombrofa alfufurrar dell’aura 
Stanco talora il villanel reftaura. 

Chi defia ciò che balla a mar, che freme 
Volge tranquillo il ciglio, 

E dal lito non teme 
Di naufragio, o periglio 
O forto il Capro allo fparir d’ Arturo 
Nembo minacci ofcuro ; 

Nè fi fcompone, fe le biade in erba 
Troncò grandine acerba. 

Nè fe fleril la vigna ora del cielo 
Le piogge incolpa , or la feccura , o ’l gelo , 

Ri- 

S^rtitur infìgnes t ^ imtt z Kon t^e^hyrit avltdta Tefnpt • 

Om>%€ céfAX m9Ve( urnd nvmen • Dejidtrantfm tpi^d fatti efi ntifue 
enfit tui impìM Tu*»ultH0fum f0UiCi(At mare ^ 

Cervice pender , ncn Sieu!a dapet AVf favui xjlrdttri cadentU 

lyutcem elaberahunt faperem ^ Impetus ^ ant erìentis Hadi • 

hfn Avium^ eitharaijue cantus Xan verherAta grandine vinta ^ 

Semnam redueent'. f 'omnut agreflìum Jh'undumque mendaxiari/erenune a^at 

Lenii virorum non humìlet dnrmt Cnipante , nunc torrentìa ag^oi 

fafiiditf Hmbrojamqut rìpam, Sideta ^ nunc hìemts iuiq’nii. 
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Riftrigner fenre i fuoi ricovri il pefce , 

Tanto s’inoltra ardito 
In alto mare, e crefce 
Per novi Moli il lito. 

Già fabbri, e fervi, ed il fignore a prova, 
Cui più abitar non giova 
L’ antica terra , il fondo ingombra al flutto; 
Ma che prò? da per tutto 
Gurailfegue, e timor, nè l’abbandona, 
Se nave afcende , corridor fe fprona. 

Or poiché gli ori defiati, e gli oftri, 

Ed i marmi di Paro 
Incontro ai mali noftri 
Sono un debil riparo, 

E falute recar i peregrini 
Non fan balfami, e vini, 

In nova foggia invidiate falc 
A che innalzar mi vale. 

Ed in ricchezze al poflTeflbr molefle 
Il ripofo cambiar di mie forefte? 


CintrdSa pifcei équtr/t fèntlMHt 

lé^xi im aftummolibus : Iruc frtqutnt 
CdmfntA demittir redemt$r 
Ctimfamnlh, dtmtnufqui rerrs 
Fdftidhjui ; fed fin»r , (ir mirtd 

Scandtinfffdtm diminuì • negm 
Dectdit trétd trirtmif dx 
tquittm/idti MtT4 CMfé» 


^uid fi diUntem nee Phryiiut tépii^ 
See fuTfursrumfidertcUrìir 
Dtlenlt ufut , ntc FdìerHA 
Vitti ^ Kjiehdmrnium^ C9fium\ 
Cur invidendii fifiiyut ^ dx nivu 
Sublime rifu mcliar étrium i 
Cur Vèlie fernmtem Sé^^ 
Divitidi eperefiertt ì 
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Mille difagi a tollerar s’avvezzi 

Garzon Romano in guerra, e’ 1 braccio alleni 
Onde poi l’afta formidabil fpezzi 
Al fero Parto in fronte ; il cielo aperto 
Tetto fiali, e coverto, 

Ed in mezzo ai perigli i giorni meni; 

E dagli fpaldi di Città nemica 
Le Barbare Regine, e le donzelle 
Vago il mirin di fangue ; e fia tra quelle 
Chi fofpirando dica: 

Deh! non tocchi irritar di sì orgogliofo 
Lion le zanne al mio inefperto fpofo . 
Dolce fu fempre, ed onorata forte 
Per la Patria morir; nè chi abbandona 
Ordini, e infegne è falvo già; che morte 
Non à certo berfaglio a’cicchi dardi, 

E del pari i codardi 

Da tergo incalza, nè a viltà perdona. 

Chia- 

amici ^ paupcriem patì Sufpiret , enfiti nerudii a^minum 
Jitbuf^us MCri militia puer Spon/us ìarrfjdt rei^ius a/pervm 

C^nHi/eat y & PArth«s feroctS T>t:iu lunrm ^ tfùem ctufnts 

Vexer eifMes metuendut hcifia: Ptr nrd.as rapir irm rddes, 

VttarrUfvf jub dÌ9 y Vuhe , df (-«rum pt 9 patria mori, 

Jn rebus I illumex mrrnibus hejiìcls Afors ^ fugaeem perfequituTvìrumx 
M.'tronahlUntit tyraani a\er parcit imbellls inxertra 

Projpìciens ^ adulta xìrgo Popìitibut ^ timiiorfur 
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Chiara è per fe Virtù , che non riceve 
Macchia per negativa; e onori, e rafci 
Non fa, eh’ ella a fua voglia affuma, olafei 
Aura di popol lieve: 

Virth, che il cielo apre a’ mortali , cavolo 
Per negato cammin fugge dal fuolo. 

Pur fua lode h il filenzio , ond’ altri in petto 
I fanti afeonde a lui fidati arcani. 

Meco non fia, fotto un medefmo tetto 
Che alberghi, o fciolga fo vra un legno infieme 
Rivelar chi non teme 
I mifteri di Cerere ai profani* 
Difprezzato quel Dio, che’l tuono , e’I lampo 
Temuti afferra, in fulminar foventc 

• Il colpevol confufe, e l’ innocente y 
Nè per trovarne fcampo 
Corre l’empio si ratto, e fi dilunga. 

Che noi fegua la pena , e noi raggiunga . 


Virtm rtpuìfn nefeié firdiils 
JntMmìHdtit fulitt 
Nte fumit , dut ptnit fecnrtt 
%ArkitrÌ9 fff%ldTiS d%rd» 
yiTtm T9<luJtnt immeritit mfri 
Cdtlum n*idtd vidi 

CatHStjut ’vuìgartt , <*r %dam 

kummm fugienit ftnmk* 


Efi & fidili tvtM filenth 
Aferrei, Cererh fdtrum 

V^lgdùt drcdnd , iifdem 

Sìt trdbibnt ^ frdgilem^i mecum 
Silvdt pbdftlum • Sdpt Diefpitfr 
Seglikus ineefii dddidit ìntegmm» 
Rdf dHtetidintem freUfium 
Dijtruif fidi pand cUud»* 
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Non di popol furor, che a morte gridi,. 
Non minacciofo di tiranno afpetto, 

Non Auftro, che inquieto Adria governa, 
E non alfin la man di lui, che tuona, 
T urbano uom forte , e in fuo voler collante. 
Pera divelto da’fuoi poli il mondo, 

E intrepido ei cadrb fra le ruine. 

Per quella via giunfe Polluce, e giunfe 
Alcide errante ad abitar le rocche 
Dell’Olimpo ftellanti, ove fra loro 
Aflifo un giorno accollerh le labbra 
All’ambrofia immortale il grand’ Augnilo . 
Per quella via te , Padre Bacco , an tratto 
I mal docili Tigri al giogo avvinti; 

E Qiiirino sfuggì l’onda di Stige 
Rapito in alto dai corfier paterni 
Poiché placata Giuno ai Numi volfe. 
Che a concilio fedean, quelli parlari.* • 
Troia, polvere è Troja è n’anno il vanta 
Giudice incelluofo, errante donna: 

Che 

& tmarem prtpe/ti J^ues Ir.tfr ^u^ujfus rtCHmlent 

. Kon civtum ardtr prava iubeutium^ Vurf4fe9 biOtt tre ne^ar^ 

Seri vultki tjranni Hac te fnere7;:rmj Bacche pater ^ tU0 

Mente q^(f:t'.t fJ'.da: mque ^Aujier Vexete tì%res ìjuiecìli 
I iaqnh'ta turbliiut ^ddria , Celle traitentes : hae ^uirinus 

AVf» fnlminarttit rn.'^na levU manut, Martìs e^uls ^chercnta 
oi fradui ill.ibatur eibìs, Cratum t!»^uuta cejtjiiiantibui 

7r»f avldum fertent ruìna • hinene dnìti ///«», 

iidc arte Fellux , ^ va^us Hercules fatalìSt ineefiuttiue index ^ 

Jnnixut arces attìilt ì^neat^ Bt itéUÌleT peui^iaé versif 
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Ch’e fin dal di, che fconfigliato ardio 
Laomedon della mercè promcfla 
• Gli Dei defraudar, abbandonata 
Fu a Minerva, ed a me l’empia cittade, 
Ed il popolo infido, e’I Re fpergiuro* 
Famofo per beltk più non fi noma 
L’ofpite dell’adultera Spartana; 

Nè più di Priamo la fallace ftirpc 
Colla pofla d’Ettorre i bellicofi 
Achei rifpinge; ed ebbe fin la. guerra 
Prolungata dal del divifo in parti. 

L’ ire depongo ,* e in quello giorno a Marte 
Vo’il figlio ridonar, che a lui produlTe 
Nata di Troian ceppo una Vertale. 
Nelle lucide fedi abbia l’ ingrelTo 
Odiato Nipote, e’I nettar fugga 
Al beato de’ numi ordine aferitto. 

Tra Roma, ed Ilio un largo mar frapporto 
Purché infierika ognor, regnin felici. 

In qualunque altro fuol gli ertili illurtri: 
Si, di Priamo, e di Paride il fepoicro 

Pur- 


in , tyt ^9 de/tltuìf Dns 

Mercede Laomedon ; mìhi 

Cajiaquf damnatum Minerva 
Cnm popuh, duce f-audulenf 9 * 
2 am ntc Lacana fplendet adultera 
Famofits hofpet, nec Prìami domus 
Periura pugnacet sAchivoi 
HeSoreis opìbut rejrìniit z 
■Mo^risijut duQum Jeditionìhus 

M9Ìium refidit ; prt$inut à" 


I TraSf ^ fnvlfum nepotem^ 

I Troica ^em peperìt facerdot^ 

\Marti redonaùo: illum e^o lucidai 
I Inire jedet , ducere neìl>xrit 
Suceot , adferibi quietis 
Ordlnibut pattar Deorum, 

Dum lonfus inter favicit ììion^ 
Romamque pontut : qualibef exulcf 
In parte reinanto beati : 

Dum trUmi^ Paridisfue bujlo 

lujul- 
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Purché infoiti gli armenti, e lor covili 
V’abbian le fere impunemente, il chiaro 
Campidoglio fulTifta; ed impor leggi 
PolTa Roma feroce ai vinti Medi, 

E fin colà ftender temuta il nome, 
Dove Europa da Libia il mar diparte, 
E dove gonfio inonda Nilo i campi: 
L’oro altera difprezzi anzi che tratto 
Dal feno delle rupi, ove natura 
Provida il chiufe , ad empie mani efporlo : 
Se alla grandezza fua del mondo opporli 
Tenta confine alcun, coll’ armi il domi 
Vaga di penetrar dove le vampe, 

O fon le nevi ai vari climi infette. 
Quella legge però, guerriera Roma, 

A’ tuoi dettin preferivo: i figli tuoi 
Per foverchia pietate, o in lor fortuna 
Troppo fidando, non penfalTer mai 
A rifarcir dell’arfo Ilio le cafe: 
Rinafccranno con finittri aufpici 
Troia, e’I fuo fato; e a rinnovar le ftragi 

Suo- 


JmfuUet Mrmentum ér cdtnUs firé 
Cfìfns inultd : ftet CdpitoUun 
Fuf^ens ^ triumphdtisifue fsjtt 
IfomA frrex ddrt i%rm Medis, 
fhrundd Ut< n»men im ultimdt 
£xtfnddt orat • ^4 medita ìlqtar 
Secernit Eurtptn d^ \j4fr§ , 

5«4 tHmidMs Tildi dfvd Niìdi : 
sAtàTitm irreptrtum , dr fitum 

Sluum ierrd cetdi ^ /perdere Jorihr 
i^udm ceiert bumdnes in h/ms, ' 


Omne faerum rdpiente dextrs* 
^icnm^e mundi terminns ebfiitit^ 
Hune tdnldt drmh , •tAftre le/tient 
Slud parte detracchentur iinet^ 

£lud nebuìd , pluviique reretm 
Sed bellieojis fata ^uiritibus 
Hac ìeie dico : ne nimium pii^ 
Jiebtn^e fidentes avita 
Te&a velini reparare Trouu 
Troia rena/ceni alile lugubri 
Fortuna trìjli dadi Herahitur , 

Dm- 
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Suora, e moglie di Giove io ftelTa, iofìefla 
Golk trarrò invitte forze, ed armi; 

E riforgano pur per man di Febo 
Tre volte i faldi muri , che altrettante 
ScolTi da’ Greci miei cadranno a terra, 

E tre volte alzeran l’ Iliache ferve 
Su i figli uccifi, e fu’ mariti il pianto. 

Mufa , che fai ? da tua giocofa lira 
La materia non è ; cefla, infoiente, 
D’aprir gli arcani degli Dei; nè il grande 
Soggetto eftcnuar coi deboi verfi. 


Dmenté vtffrkes cMtervàt 
C»nju^t mt 'Jovìs , ér fortn. 

Ter /i refurgat munu éumui 
%A^lhr* phahe , ter pereMt meU 
Zxcifm ^rgivii ; ttr uxtr 


CMfté ^rum , pmeretqne pltn r« 
ìkm hxe pcefét eenven^unt Urs^ 

! Muft, tendi! f dejint perpScdm 

1 Ueferre ftrmenes deemm , ^ 

Msgné medis texuxrt pdrvifm 
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IV. 

Dai del fcendi , o Calliope , e al tuo devoto y 
Regina , e diva , un lungo carme infpira , 

E acuta voce , e impiega flauto , o lira, ' 

Che tuono al mio cantar preferiva, e moto. 

Udifte, amici, o in mio penfier vaneggio? 

Venne la Dea: vicino a me gih fento 
Sonar di rivi, e mormorar di vento, 

E già i bofehi , e le facre ombre pafleggio. 

Fanciullo ancor mentr’io giaceva al fuolo ' 

Stanco dal gioco , e da gran lonno oppreflb 
D’ un poggio in cima , al capo mio da preflb 
Due fur ville pelar colombe il \olo . I 

Di mirto , e lauro dai fatati roftri 

Fer lòvra me piover di fronde un nembo ! 

Folto così , che a quelle fronde in grembo j 

Dormii ficuro da ferpenti , e moftri. 

La maraviglia fene fparfe, e il grido 
Tra i pallori lontani, e tra i vicini* 

E i palcoli di Banzia, e i Ferentini 
Campi l’ udirò, e d’Acheronzia il nido. 

Ani- 

[)lfcende emU , <*r die , , $1^Ì4 ^UrUis txtrd llmen ^pulim 

Meiinx Unx*tm^ Call$of,e mtUs, y fatìgatum^ funn* 

JfW ^J 9 et nunc mAVH éCMtMy Frendt ntva putrum fAlumhti 

Stu fiiiibus y eitha^^vc Fheebi, Textre, mirum OM0J /vref emniàuty 

^AudUtt? MH fhe iudit xmaifiiis ^uicun^ue celJkntdumsAeherontU^ 

ìnféHÌAÌ xudire ^ vidt$r fi$t B^ntinet ^ dr ^fvum 1 

£rrér* ptr luccs ^ xmeenA Pmgù# tenent humilit FerenSii | 

SIh 9 i ir * 9 ^^ f^^eunt y dr ^urs, tut$ xb xtrit etrpére vifetis 

M0 fékuitj* V'uhuTt im *AppnÌ0 D*nmrtm , dT : W premerer fàcrx j 

1 


Digitized by Googlc 


LIBRO TERZO. 


'Animofo fanciullo, e a’ Numi caro 

Fu chi mi difle, e da quel lauro, e mirto 
Ghiufo in me giudicò mufico fpirto 
Da farmi un di nohil Poeta , e chiaro. 
Mufe, io fon voftro, o del Sabino monte 
Il dorfo alpeftre di falir mi piaccia, 

O ftanza aver dove Prenefte agghiaccia, 

O dove volge al del Tivoli il fronte, 

O dove a Baja un puro fpeglio , e vivo 
Formano mille fonti, e’I mar vicino; 

Son voftro , o Mufe , e ’lfanto Coro inchino , 
Per cui favor io fpiro ancora, e vivo. 

E fua merce , fe al vincitor di mano 
Salvo fugii nella gran rotta involto , 

Nè al cader fui d’infaufta pianta colto, 

Nè irato m’ingojò flutto Sicano. 

Meco venite, o Dive, ed alla rabbia - 
Non temerò del Bosforo fremente 
In nave efpormi, o della Siria ardente 
Con pellegrino piè varcar la fabbia. 

Vedrò i Britanni inofpiti, e quel duro 
Popol, che il latte alle giumente fpreme; 

E 

fìlàtdque mirt$ Dev9t4 Mrhes , 

Affr; fine dlis énimefut infans» AVc Siculi Pé^Lnuiut undx» 

Vefier^ C Amanm ^ vefier in drdues Xfteurrtptc mecum v»s eriti$ ^ liheHf 
TelUr : fiu mìhìfri^idum Infanientem ndvitA JBefptntm 

pT4ne(ie . fcu Tibnt Tentai/9 , ^ drentet Arendt 

Seu ìiquidd f>l4cuere B ajé, Littorit '^JJyriì vìaUr, 

YeftrU AMìeum fantìbui ^ ^ cfterìt Vlfiim Brlténncs htfftìtibus fertt, 

Aen me PhiUpffis vtr/n d'.ies retrt^ £t Utnm equino fun^HÌnd Cencnnumi 

* H 2 Vtfam 
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E tra gli archi Geloni, e per l’eftremè 
Acque di Scitia pafferò ficuro. 

Voi Cefare nudriftey é voftro vanto, 

Per refpirar dal faticofo Marte 
Qualor le ftanze a’fuoi guerrier compatte, 
La mente fua di ricrear col canto. 

Parton da voi , fe placidi configli 

Nel magnanimo cor temprano fdegno; 

Or vi giovi ridir dall’ alto regno 
Qual fulminafie della Terra i figli 
Colui, che fol con giufta man governa 
Piani, mari, cittadi, uomini,’ e divi, 

E ’l cui poter temon di luce privi 
Gii abitatori della valle inferita. 

In fue forze infoiente , ed in afpetto 
Orrenda ufare ardi minacce a Giove 
La malnata progenie; e fur fue prove 
f Pelio, ed Olimpo unfovra l’altro eretto. 

Ma di Reco l’ardire, e di Mimante 
Il poderofo braccio, e che poteo 
Di tronchi armato Encelado, o Tifeo 
Di Palla contro all’Egida fonante? 

Qua 

yìfam pharetr^tot , mtrtAtesqne tufhxt 

Et Seythieum invì9Utus nmnfnu | Imperiù re^lt unus 

C^farem ^Itum ^ mllìtid /ìmul ' tifa terrertm ìntuìfrat Jovi 

Eeffds fibtttetdbdidit oppidis, Fidtns juvtntut ^ htrrìds braclmtf 

finire ^udrentem laberes fratreique tendentes epscc 

Pierie recreàtis nnìre, pelìen imp^fuìffe Oljmpe, 

Ve$ leneeen/ilium^détìs, ér ddte ' Sed tjuidTìtbdUt ^ dT'OdlidHt 

Oandetis nlnue» Scimvtut im^es i ^ut quid mindci Per phìrìen fi.ttUf 
TitdHMS^ immdnem^e turbam 1 S^uid Rhecut^ fve*ìfìufue trumit 
fulrrtine fìiflultrit cnduce | EnceUdus jAruìeter Audax 

S^ii terram inertem^ ^i mare temperat CentfA fonantrm PaìladU c/£%ida 
VenfefHm^ Cterbet^ regndptetrifiid ^ ' PeJJ'ent rtitentesf Hinc Mvidut Jtetif 
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Qua l’ingordo Vulcano, e 111 pugnava 
Giuno, e quel Dio, che di faretra, e d’arco 
Depor non fuole in tempo alcun l’ incarco , 
E’I biondo crin nel bel Caftalio lava. 

Forza fenza configlio è legge, è fato. 

Che mini in fe llelfa ; il ciel , che prefta 
A modeftia favore, odia, e detefta 
L’abufo del poter nel fcellerato. 

Faccia fede al mio dir colui, che invitto. 
Per cento man fi credde , e ’l Cacciatore , 
Che nemico di Cintia al bel candore 
Mori di dardo virgmal trafitto. 

Spenti la Terra i moftri fuoi deplora. 

Cui fopragiace , e quella fiamma accufa, 
Che ar Mongibello in fen cova rinchiufa, 
E lenta a lei le vifcere divora. 

Con famelico fguardo al cor di Tizio 
Veglia cuftode infetto augel rapace; 

E fono di Piritoo amante audace 
Cento, e cento catene alto fupplizio. 


Fulcantis, fune mdtrtnd Inn$^ & 
hiun^dm humfrit pcjìturus nrcum 
5 **» fnr§ Cdfìdlis Idvit 
Crtnes ^ tfui Lyeìd tenet 
Dumetd^ ndtdUf»fH 0 fììvdm 
Dtllm ^ ^ Pdtdreus 
Vis etn/ili expers rude ruìt fua ^ 

Vim SemperMtjrrt Di pr$veffHnt 

In fUiìitit, ìidfrn edere vires 
Omne nefat dnime mevenses, 

Tefiit mearnm eentimanus Cjds 


' SenfmPidrnm neru/f ér inf/xrs 
Tentdter Orì»n Diand 
Vir^ined domltus fdgitreu 
InUcid mcnjfrìs terra delet fuit^ 
Maretque purtus fulmine luddum 
^lijjei ad Orrum : nee perrdit 
Impafitam eeìer ìgnis t/£tnam, 
IneùHtinentis neeTityi jet ur 
/telinguìt alet , mequitia addìtui 
Cufies • amaterem treeentd 
Pirlthtum téi^.lrent tdtend» 
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Di Giove a noi fe’l fulminar fa fede. 
Nume direm Augufto or che domato 
L’altero Parto, ed il Briton lì vede. 

O prifchi tempi/ o fecolo cangiato! 
Dunque di CralTo chi fegui l’infegna 
Soffrir poteo Barbara moglie a lato? 

Ed invecchiando in fervitute indegna 
Predò le braccia a fuocero nemico, 

E curvato adorò chi in Media regna, 
Podi in obblio gli Anelli, ed il pudico 
Nume diveda, e Campidoglio ,. e templi, 
E di Roma le toghe , e ’l grido antico ; 
Saggio, Regolo o tu, che male a-dempli 
Gl’ impodi uffici, e diffiiadi i patti, 

E temi infaudi a’ poderi gli efempli. 

Se a pefo d’oro di fervaggio tratti 
Venian color, che’l militar dovere 
Tradito avean con vergognofi fattL 
Ai Templi di Cartago armi, e bandiere 
Vidi appefe ( dicea ) di pugno tolte 
Alle in vita per anche Itale fchiere. 


Vidi 


(^Orlt tonàatemcrtdidimvtjntm 
hfindtrt : ffs/ènt Divus hMkeèìtur 
ddje&it Britanni» 
Imferi* ^ grAvilfus^ue Ptr/ìt, 

Mtfes ne Craifi Barbara 
Tnrpii maritMsvixitf <*r hefiium^ 
Pr§h ! cwia , Inverftque merety 
C»nfrnn\t fater^mmin armis 
Snb tege Med» Marfnt , (*r ^ppulm 
^yiueiiiQrum , Humiuis , ^ tega 


OUitut aternétque Vefla^ 
heeìumi 47 urbe Remat 

H^e ea't^rat menf frevida Jteptfì 
DiJJ'rntienih cendiiìenibns 
Fadii , 47 exempU trahenth 
Perniriem veniens in ai-um^ 

Sì nen periret immijerabitìi 

Captiva pubet . Signa ege Puhìcìì 
* yd(fxa dtlubrit , arma 
Miliiibxi Jìnecadei dixit ) 


Deferta 
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Vidi a libere man le funi avvolte J 
E polle gik dal noftro marte a facco 
Cittadi, e ville, ora ficure, e colte. 
Ricomprato il guerrier meno vigliacco 
Forfè a voi tornerà/* mal fi configlia 
Oro chi getta , e giunge danno a Imacco. 

In quella guifa, che non mai ripiglia 
I perduti color lana ritinta, 

Nè lucida qual pria torna, e vermiglia, 
Vile COSI poiché fi diè per vinta 
Virtù divien/ s’unqua mirofll ardita 
Cerva pugnar, che s’è da rete fcinta. 
Prode fark chi per falvar la vita 

La man porfe al nemico ; e doma un giorno 
Per lui n’andrk Cartagine, e fmarrita, 
Per lui, che le ritorte al piede intorno 
Strigner fenti, nè fi rilcolTe, e chiefe 
Pace fra Tarmi, o vitupero! o fcomo! 
Molto la fama tua per chiare imprefe, 

O Cartago, fali; ma quanto, ahi lalTo, 
L’Italica viltk maggior la refel 

Diffe; 

Ss ixtrkttn dtnfi$ 

Cervtfltf» , trtt tilt finis, 

Jgiii pirfiditfi crtdidit hsjUius i 
Et Mditi Punti frtttrrt altm, 

Slni Itr* rtfiriSit IdCtrtis 
Stnjit inttt , tinmitfut mtntm. 

Kc nnJt vitdm fitmtret infcitu 
Pdcem dutUt mìfiuSt • 0 pudtr , 

0 mégna Cnnbdgt Mbrt/ii 
^titr bdli» raiaiil 

H 4 F""- 


Dtnpts vidit vidi ego chiunt 
Htterté terge hrMchìé iiitere , 
PertMtpte n$m eUufdti , <*r eirv4 
Marte eeli pepuìata ne/ire, . 

repenfus JciUeet acrier 
Milet redibit f fiegltie addltU 
Damnum > neqne amìjfet epUret 
Lana refert meditata fuep'y 
Kee veravirtut ^ fernet etecidit 
Cttrat repani dettripri'ous • 
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Difle; e qual chi di liberiate è caflb. 

Nè loco à pih fra’ Cittadin , s’ aftenne 
D’abbracciar moglie, e figli; e’ivifo baflb 
Torvo in afpetto finattanto ei tenne, 

Che al non attefo intrepido configlio 
Moflb il Senato in fuo parer convenne. 
Tra i mefti amici allor con lieto ciglio 
Sicuro gih de’ Punici tormenti 
Tornar fu vifto al gloriofo «figlio.. 

Da fe rifpinfe popolo, e parenti; 

Nè mente à più ferena, e più tranquilla 
Chi difefi nel Foro i fuoi clienti, 

Pafla da Roma a ricrearfi in villa. 


Fertur fuiUiiConjHgU 0/fuIum^ 
PMrwique nafs ^ nt fépitis minor ^ 
%A ft Ttmovifje , virtlem 

TorvHS l/utfii pofuiff'e vultum^ ^ 
Delire UbAHtts (onjitio p.iOrtt 
Firmnrtt nutìor nliéS dàto^ 

Jnterqut matrntti nmicos 
Mirniut fTOftrnrtt txuU 


feUhàt qnnphi hnrhnrns 
Tttitr pMrMTtt , pun tliter ttmt» 
Dimovit ohjténtes propinai 

rfditus moTAnttm . 
fi lonOM 

DìjMdicntA lite ^ relinqutret 
Ttndent yenafranotin agrot, 

%Aut Lncednmonìum Tértmum>* 



VI. 
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VI. 

DeIIc colpe degli avi anché innocente. 
Romano, il fio tu pagherai fintanto, 

Che i ruinofi templi, e deformati 
Non rinnovi dal fummo i fimulacri. 

Tu regni Ibi perchè agli Dei fecondo 
Ti riconolci: à dagli Dei principio, 

Da lor fine ogn’ imprefa : olfefi , ahi quanti 
Mali verlar lovra l’Italia afflitta ! 

Già Pacoro due volte , e gi^ Monefe 
Accompagnate da finiftri aulpici 
Noftr’ armi ributtò ; gih di lue prede 
Pompofo va più dell’ ufato il Parto ; 

E di civil furor piena, e divifa 
La mifera cittù di poco a terra 
Per navi formidabili, e per arco 
Non giunfero a proftrar Etiopi , e Daci. 

I letti profanati, i dubbi figli 
Di queft’ ultima etade ulate colpe 
Furon de’ mali della patria il fonte. 
Nelle ofcene d’Jonia infami danze 
Le membra addottrinar, diletto, e Audio 
-E' di noftre fanciulle ; e bimbe ancora 

Voi- 

mdftrumlmmerttHi r T9rqHìhutexiffii$ renìdet » 

dènte tem^U rtfeeefis ÌPent ècinpatam fedititnibus 

v^dt$que Ubnnttt detrum <Sr j Delevit Hrbem Dmus ^ dr 

Tada nifrè JtmuìncTit fumt, | Hit fèrmidatus , Hit 

Dii ttmintrtm, qutditrìt^ imfernti \ Mifjilibut mtV.èr fagitth, 
HincèmntfrineipiumJjucftftttxitum £ttcètndn cttlpmfecnU nuptUs 
Di mHÌtnne^ltUi dederunt PT*ff»^^inq%iinàveredy^ienitJ^é’ dèPiut, 

HtfptrU mnla Itdluafk, phe finte derivéS* cUdet 

Jàmbit Mtnsfes ^ & Pnftri mànut In fatrUm, pepnìunujut ftuxìt» 

Ktn nnfpieatèi eentudit impetut Mttns decer ìgéUtdet fenices 

Nèftre$i ^ xdjeciffi prMdsm \ Matnrs 'lìrgt -, etrtubut 

Jam 
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Volgono in mente inccftuofi amori. 
Sfacciata fpofa va di drudi in cerca 
Del conforte alle cene; e fpenti i lumi. 
Non k ribrezzo a chi accomuni i ciechi 
Abbracciamenti; o lorge ardita, e corr« 

( Nè il marito diffente ) ove la invita 
Un vii fenfale, od un padron di nave, 
Che ’l difonore altrui compra a gran prezzo. 
Di tali genitor non venne al mondo 
La gioventù , che di nemico fangue 
Tinfe d’ Affrica i mari , e Pirro , e ’l grande 
Antioco vinfe , ed Annibai feroce ; 

Ma di padri guerrier nacque in contado 
Con vomero Sabino a volger ufa 
Le dure zolle , o quando il fol fi parte , 

E i monti imbruna , e i bovi feioglie , e i dolci 
Ripofi adduce , delle madri al cenno 
Di tronche legna a caricarfi il dorfo. 

Che non guada l’ etk ? peggior degli avi 
I padri noftri an noi prodotti carchi 
Di maggior vizzi, e dietro a cui verranno 
Poderi di codumi ancor più rei. 

Jém HMne, & Snctft$s dm^rtt 
Dt ttHer$ medìtdt%r unguu 
MtK junhres fudrit étduhtnt 
Jnter mariti vÌH4t: neque tìliU 
Cui dtnet impermijfa raptim 
CduAiét , IntminiLui rerr*otit» 

Std fufj'd ctrarn mtn fine e$nfci* 

Surgit marif, fm vaeat 
Seu ndvit Hiffans mégifier 
Dedec§rum fìtti» fui tfnpt»r, 

S»n hit juventui »rrs fdrentihut 
Jnfecit aqu»r fnHguin* Punic» 

Pirrh m tmf u e , ér initnttm tteidit 


i ^nthehum ^ ^nnìhdltmque dimm, 
^Sed ìuflirtrum mafcuìm miiitum 

Ì Pr»ltif SaheUit dtéld tii»mhus 
Verfart glthai , dr ftvera 
Matris ad arh.trìufn rteifìt 
P»rtéTt fufitt . /ot uh! mtntium 
Mutarti Un.hfdiy dr dtmtrtt 
B»hut fatigétii « ami um 
Ttmpus agrniah’uutt rurru, 
Damntfa ^uid ntuimmiumit ditti 
%^tat parentum pt;»r Mvit tm!it 
Sot uequtorn i m»x daturtt 
Pr»itmitm xititjStrtwtm 


Ali W- 
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AD asterie, 

VII. 

CHe piangi, ASTERIE bella? 

Il tuo Gige fedele 
Alla ftagion novella 
Qua volgerà le vele/ 

E tornerà fua nave 
Di Tinie merci grave. 

Ceflar ei vide appena 
Fiera autunnal tempefta, 

Che Noto a forza il mena, 

E in Epiro l’arrefta, 

U’fenza Arterie a canto 
Parta le notti in pianto. 

Con liberal mercede 

Da Cloe comprato invano 
Tentalo a romper fede 
Uno fcaltro mezzano 
Con dirli, che fi more 
L’ofpite fua d’amore. 

Gli 


tìhteéndìdij 

Prirr,9 re/t ìtìttnt vere Eavonii , 

Thyn* merce brdtum ^ 

Cenjìdnti jyivenem fide 
C ytenf ille KetitaQMtad Orìenm 

P»fi infiené Cdfì4 fiderà friiìdss i 


S 9 lTo tiiH fi»* tKUftrt 
ìi^femnit Idcrymis é^it, 

,Atqui /«llicitM nuntìus fjcffitm 
Sufpìrare Chleen^ ^ miJerékM tedi 
D'tceni ignìbus uri 
Tentnt millt vetftT tmiis* 

Ut 


t 
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Gli moftra ciò, che in petto 
Di donna innamorata 
Talor poffa il difpetto 
Di vederfi fprezzata, 

E degli antichi tempi 
Cafi allega, ed efempi. 

Narra accufato a torto 
Bellerofonte cafto, 

E Peleo quafi morto 
Per la donna d’Adrafto; 

Nè ftoria alcuna obblia. 
Ch’animo a peccar dia. 

Ma il tuo Gige a que’ detti 
Sordo è qual maflb alpino^ 

Te troppo non alletti 
Enipeo tuo vicino, 

Sebben non h fra tanti 
Chi uguagliarlo £ vanti: 

O mifurando in corfo 
Di Marte il campo erbofb- 
Regger ei goda il morfo. 

Di deftrier generofo. 


D 


credttlum- 
impulcrit Crimini^ mmts 
Céfto BeliertphcHti 
Maturare neeem refert ; 

Mirr.r f,m datum Pele» 
MMinrjr^mHipptljitn du/n fugit 
Et ptcctrt dtctruri ( «fai ; 


I l ftlldx hijitridi TntHtt : 

Fruffra ^ nam fitpxìii furditr icari 
yicti dud:c adhuctntfger. w/4f tiii 
AV vieinus Sniptus 
P/ti) jufteplaceat ^ €dVf» 

^uanvii nenallns /lecere e^um fcìen 
cen'piiUw ^ramiiu MaUie-, * 

Sec 
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O con rapido moto 
Fendere il Tebbro a nuoto. 
jTofto che il giorno cada 

Ufci chiudi, e balconi; t 

Nè a riguardare in ftrada 
Movanti canti, e fuoni; 

Nè ch’ei ti dia ti fpiaccia 
Di crudele la taccia. 

N»e jKiijiMi" «;»•» I SuheénmiuiiuUJtJ^ltiUd; 

Tufo *lvn I veffntl 

Trìma noSe dtmum cUndt, »ff*« in vi*s] Dnrnm dì^cìlis mdnu 



A ME- 
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A MECENATE. 

Vili. . 

In un di, che fedivo 
Par fol per chi è marito, 

Vegge’ndo me, che unito 
A mogliera non vivo, 

Fiori ammanir, eincenfi, 
MECENATE, che penfi? 

Sappi, che quafì oppreflb 
Dal cader d’una pianta 
A Libero promelTo 
O in tal giorno un banchetto,, 

E un candido capretto. 

D’un fiafco, che a cinquanta. 

Novera i Confolati, 

Levar oggi ben lece 
Al turacciol la pece. 

Tu da finiftri fati 
Salvo il tu’amato Fiacco 
Celebra, e feco cento 
Tazze libando a Bacco, 

Sia 

ealtii cultudis, otrMs iS*. 

veìtmt ftwrts y ^ Mcerrd thuris Hìe dìeSy énnortdtunte y fiftui 

PititSy miraris t fc/ìtusqut ii9 C^ftìcem MjiriHum fiee dim$xeì'ìt 
Ctfpìte viv§y tAmfhort fumumtfihre infiituts 

D»ttc ftrmontt Htrlusqut C*nfuU TulU, 

Vtveram dulces tpulas y ^ allmm Sumey M^rtnét y cjuthos enfici 

Ltktr9 c^prufn pr$pt funerMtus Sc/*i$acei%tuvi: dr’VìiiiesluetrnMS 

Per 
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Sia di vcgghiar contento 
Senza rlHe, e clamori 
Infìno ai novi albori. 

Piìi non temer per Roma 
Quando la Dacia è dpma, 

£ che divifì in parti 
Pugnan fra loro i Parti. 
Lunga etk contumace 
Alfin ferve l’Ifpano; 

£ allo Scita fugace 
S’allenta l’arco in mano. 
Qual tu folli un privato, 
Oggi fa, che ti fpoglie 
De’penfieri di flato: 

Saggio è chi’l tempo coglie, 
Ghe ognor non è prefente. 
Di ricrear la mente. 


ttrftrlmluctm-. pttcul tmniitjlt 
CUmtrtr ir*. 

Jfilte iiviltt Jùptr urbe curMt : 
Ocridit D*ci Mpmetn 

Mtdut inftfiuifihi ìu(hu/!i 

Diijìda *rmiit 
»*rti0 UifpéHtyHttuktfiufé 


[ Cdntdher ferd dtmitni tdtnd: 
JdmScjthd Idx» mtditdntur drtu 
Ctdtrt Cdmfii. 
NtiUgent, tu jud ftpulm Uitrtt, 
Pdrct privdiui HiMium cdveni if 
Dtdd ^dfidtil Tdpt Unu hnd, & 
Li/rfie fntrd. 
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DIALOGO TRA ORAZIO^ E LIDIA: 

IX. 

ORAZIO. 

Finché caro a te fui, nè al collo ftretto 


Io ti vidi un rivale, 


In dignità regale 

Uomo non vifle al par di me beato. 

LIDIA. 

Finché non t’ arfe un’ altra fiamma il petto. 
Nè Cloe prevalfe a Lidia, 

Non ebbi a quella invidia 

Famofa Rea, di cui Quirino è nato. 
ORAZIO. 

Or fervo a Cloe , che accompagnare al canto 
Sa cosi dolce il fuono; 

E pronto a morir fono 

Purché allunghi la Parca i giorni fui . 
LIDIA. 


Or per Calai nudrire in fen mi vanto 


Uno fcambievol foco; 

E 


H O R. 

J^Onec ^rdtus eram tihS , 

guisqudm pttior brachU CAndidd 
Ctrvicis juvtnis dubst^ 
perfarum vìgui rege beatior, 

L r D. 

D^ntc IMI» élid magli 

ntqne trmt LjdÌM psft Chlnn , 
Multi Ljdié naminis 


Rtméiu vigui eìàrìtr lìié, 

H O R. 

Me nune Threffa Chìet 

Duìces dcUd medet^ <jr cithéTA fiiems: 

Pro ijua IMI» metuam meri^ 

Si parcent ànima fata fuperfiiti% 

L T D. 

Me terret face mutua 
7Vii»r»»i CaUis fiUut Ornithi , 

Pr0 
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E mi parrebbe poco 

Una fol vita dar per falvar lui. • 
ORAZIO. 

Pur fe godefle Amore al giogo antico 
Rannodar noftre voglie? 

Se apene a té mie foglie, 

Bando ne avelTe in avvenir colei? 

. lidia. 

Sebben del fol più belio è ’l novo amico, 
E tu del mar più altero, 

Più di fronda leggiero. 

Di viver teco, e di morir terrei. 


Prf pit ih p4tltr imrl. 

Si ftrcmt puntfstt fuftr/lìtl, 
H O R. 

^utd , Jì fri/cM redit Venus^ 
Zliduihtjut jugt cc^ii Mtnnt 
Si fiav»txcMitur Chi»* 


rminfinu* LydUf 

_ L Y D. 

fìdtrt fHlnhr 
///« tfi , tu /evltr Ctniet , 
Ilrueundltr ^dtU, 

Tecum idw, 



I 


ALI- 
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A LICE. 

X. 


^^Uando foITi in Scitia nata, 

Jjpofa a Barbaro marito, 

Pur dorriati, o LICE ingrata. 

In faper, che intirizzito 
Al foffiar degli Aquiloni 
Giaccio fotto a’ tuoi balconi. 

Agitato, e tu lo fenti. 

Stride l’ufcio, e mugghia il tetto; 

E’I domeftico bofchetto 
A romor mettono i venti; 

E ferena l’aria, e pura 
Le cadute nevi indura. 

Degli Dei paventa l’ira, 

E del detto ti ricorda. 

Ch’alia fìn rompe la corda 
Di foverchio chi la tira. 

Perchè ufafll cogli amanti 
Di Penelope il rigore 
Non fortini quei fembianti 
Da Tofcano genitore. 

So 


^ Xtrrmum TénAìnfihì^eres , Lyet, 
Smv 0 HHptsvir^j metsa^rnfperAS 
p9tTt{t H -n dmte firn 0^t$cere 
P/»TMref xA^iÌ9mibui» 

t , ftt» jtre^u jMHUd , nemtu 
Jattr fuUrsJifnmuffATtmugiat 


I VentUì & p9jitsjntiUeietnives 
I Pur» numine ^ufìtrrf 

Veneri p0n4 /uperhUmi 
I Ne currente rette fitnit edt retd* 
N«n te Penelepttediffieìlem frtcit 
I Tyrbtnus lenuit fdTtns^ 


O quam* 
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So, crudel, che non ti piega 
Nè chi dona, nè chi prega, 

Nè chi piange, nè chi porta 
Per tu’ amor la faccia fmorta. 

Nè il faper, che rincollante 
Tuo marito è d’altra amante j 
Pur ti mova mia preghiera. 

Cuor di quercia, alma di fera: 

Nè fia già, che fempre io voglia \ 

Alle pioggie efpofto, al gielo 
Tollerar l’ire del cielo 
Di tua porta fu la foglia. 

o Iiumvli nt^t ti muntr* , ntc frtets^i Puntr, tue t'iìUm nullUrif cult, 

Nec tintlut vitU ptlitr itmMium, | Nec Maurii animm mltltr uatHÌha. 

Kec t* PlcrU ftllict ftncHu I tkn htc femptr erit llmimt tut tnu 

Curvtt : /ùpp/icihu tuii | CttUfiìt ptiktit Istm, 
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XI. 

pAcondo nume, a’ cui precetti intento 
Seppe Anfion mover col canto i marmi, 

E tu, che forti un tempo 

Vii tertuggine, e muta, ed ór per fette 

Corde rifoni, arguta cetra, e lei 

Nelle menfe, e ne’ templi 

Ai Re cara ugualmente, ed agli Dei. 

Dolce un cantar m’infpira, a cui non neghi 
Lide piegar quel fu’ ortinato orecchio, 
Lide, che qual puledra 
Per largo prato fcorre a falti, e ombrando 
Se per toccarla alcun s’ accorta , ignora 
Di Venere i diletti 
A lafcivo marito acerba ancora. 

Trarti dietro tu puoi le fere tigri. 

Dar moto aibofchi, e render tardi i fiumi/ 
Tu il curtode placarti 
Della Reggia crudele ancorché cento 
Gli armino il capo furiai ferpenti, 

E da tre gole fuori 

Spiri di tofco mirti aliti ardenti. 

Per 


j^'^Ercuft^ deeifis 

AfjVi'f lapidei ranenda ) 

Tutjue tejludareftnare fepttm 

Callida ntrvU^ 

See Ì9<ptax aììm y neque grata ^ nxnc 
D'.vlturn men/ii , amica templìs^ 

msditf L)de quibus tfiflinatas 
^ppìicet aurei, 
v'.ÌHt ìatUequa trima campii 
Liudit cxultlm , meiuitquc téngi 


KuptiafUfn ixferi ^ adbue proterva 
Cruda marita. 
Tu patri t'gres , camìtesque fylvai 

Ducere, rivai celerei marari: 
Cei/it immani! tlbi hlandientì 
*Janitar aula 

Cerberut , quamvil furiale eemtum 

MunÌA>it an^ues caput ejus , atqut 
Spiritut titcr , fanirfque mariet 
Ore trilingui. 
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Per te, che più-^ adlfìone, a Tizio 
Sulle torbide fronti a lor difpetto 
Strifciò di rifo un lampo, 

£d ebber l’ urne alle Danaidi in pugno 
Dall’ eterno ftillar pofa un momento 
Mentre i fenfi molcea 
Alla fchiera infelice il tuo concento . 

Delle fpietate vergini la colpa 

Oda Lide , e ’l gadigo ; oda dal fondo 

Deir ingannevol vafo 

L’onda fuggirfi inutilmente attinta^ 

E qual giufta mercede , e quai ferbati * 

Di là da Stige ancora ’ 

Sieno all’ opre crudeli acerbi fati. 

Empie coloro, e che potean di peggio? 

Non dubitar d’ acuto ferro armate 
Tor dal mondo i mariti. 

Mancar di fede allo fpergiuro Padre 
Ardì fol una.* o gloriofa, c degna 
De’ nuziali onori , 

£ che non mai la fama fua fi fpegna / 

Sor- 

mMtuut eulftt HUm fiA (tm, 

Jmfim , juid pttuert mdpu ì 
ImfU fptdfii ftUàtrt dun 

ftrdm ftm, 

XJud dé mmitts fiut muftìali ^ 

, ftrìmmmfiiitM fdrtntim ^ 

Sflnduid &ÌH $miuvìtgi 

HMi! «VM; 

I J Snf 


Mifit btvii» : fittit «riM fdulum 
SkcM , dum griat DdtUtì pntlldl 

CdrmiiM mmleti, 
^Addita Lydtfithu, dtfiumdtat 
yirginmm fmmdt, ^ìmmu Ijmfi»- 
Odt'mm fiUdt fmimtU imt, 

S$ràfn fd$* 
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Sorgi, difs’ella al giovanetto fpofo, 

Sorgi , oiinè J nè ti colga eterno fonno 
Per man di chi non penfi. 

Fuggi, fi fuggi il luocero, e l’inique 
Sirocchie mie, che quali tigri in greggia 
Infierendo ciafcuna. 

Di fangue maritale empion la Reggia. 

Io di loro più tenera il coltello 

Nè in fen t’immergerò, nè vieterotti 
L’ufcir da quella chiollra. 

Me poi di dure il genitor aggravi 
Ferree catene, e mi condanni in pena 
Che allo fpofo fui pia 
Della Numidia ad abitar l’arena. 

Va dove il piede più ti porta, o’I vento 
Di qua difcollo ; e al tuo fuggir feconde 
Sien Venere, e la Notte; 

Vanne con dio : ti chieggo fol , che un giorno 
Sul mio fepolcro in lagrimevol rima 
La memoria tu incida 
Di mia pietate , e ’l fero cafo efprima. 

S**rge dixSt juvent mèriti , 

Smr^et nt Un^us tìifijimnus , unde 

HintìMn ^ dctMt \ /icerum^’/ctlt^SS 
Palle forcreti 

Sl^d velut nèSè vitules Uènè 

eheu ! Ueerant i exiilUt 

MeUiit ^ nttttferUm^ necimra 
CUuftra ttnebi. 


A mo. 


^ 24^ pèter ftvis ùrufef eàtdkit 
^uid viri clemens mi fen peftreii 
i vtl extremes Sumidantm in égrit 
[ reìeiet» 

I / pedes fiM te raptunt^ ^ aurn 
Dum fèvet Nex , <jr yenus ; i feeundt 
Ornine S àr nefiri memetem fepulcn 
Seulpe fnereUxn 
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A N E O B U L e/ 

XII. 

]^^Efchinella tal v’ è , che in feno accolto 
Un tenero defio sfogar non ofa, 

Nè col vin fpegner doglia, o paiirofa 
Da d’ un tutore alle rampogne afcolto. 

A te, NEOBULE, ago e paniere h tolto 
Di mano Amor; e da quel giorno an pofa 
I lavori di Pallade ingegnofa. 

Che del tuo Lipareo ti piacque il volto.* 
D’Ebro leggiadro, cui nuli’ altro agguaglia 
Dalla carriera, o dalla lotta ufcito 

Qualor nel Tebbro vincitor fi fcaglia: 

« 

Snello del pari in feguitar ferito 

Cervo pe’ campi, e in ardua alta bofcaglia 
Irto cignale in affrontare ardito. 


ddre ludum^ 

Keifue duUi mala vin« lavrre , ant ex- 
animar/ metnentei pmtrua 

Verbera lin^na^ 

Tibi fnalttmCftherea puer ales^ 

T/bi telaio eprre/a^u* Minerva 
dtudhtm aujert f Netbuie y Lipara* 

i nittr Hcbri, ^ 


E^es ipfc fnelier Bellereplyentty 
AVfMf , neque fegnì pede v/Hui 

Simul nnSetTd/rrinis iiumeret 

Lavit in undis • 
Catul idem per apertumfuglentu 
^Agitate gjtgeeervtsjacaìariy ir 
Ceìer altelatif antem frutice- 

It excipere apru^ 
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j4LLA fonte di blandusia; 

XIII. 

o Di Blandufìa 

Leggiadro fonte , ! 

Cui vetro lucido I 

Non regge a fronte, 

Degno a cui s’offrano 
Di morto, e fiori 
Divini onori: 

Domani afpettati 
Da me un capretta. 

Il lafcivettò 
Per fronte adorna 
Di nuove corna 
Invan di Venere 
S’accinge al gioco, 

Invan lufingafi 
Cozzar tra poco: 

Ch’è dertinato 

■| 

Di fangue a tingere 

Le 

O vitn, I Cui friin tartUld CtruUui 

^Ventrtm^ diftnMi 

d$ndhtrit , | Fru^d^ 9Mm itlid^s inficia | 

R$tlr9 
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Le tue SI care 

Prerc’ande, e chiare. 

Ponte beato, 

A cui non nuoce 

Della Canicola 

La vampa atroce, 

Ma al gregge languido. 

Ai tauri fianchi 

Di refrigerio 

Unqua non manchi. 

Fra quanti celebri 

Furono mai 

Per me n’andrai. 

Canterò felce. 

Ch’ombra ti porge, 

E in cima forge 

A quella felce. 

Da cui traboccano 

« , 

Tue zampillanti 

Acque fonanti. 

Jluiri /ianìM r'mt Prthts , ir ftcn-t 

L»Jnvi fitt ntiìlium tu finttum , 

Tt fi»irmnSis mtT9X hérM Cdniettìm Mt Hicentt tdvìs imft/itdm ìHctlIt 

Siftit tddftrt : ffri^iu dmtMt Séixh , unJt Itfiuttt 

Ft^i unattt tmrii Ljmphd dtfilHutt »■«. 

CELE. 
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CELEBRA IL RITORNO D'AUGUSTO^ 

XIV. 

me alcide in altra etade 
Il tu’Augufto, o Roma, o Popolo 
Vincitor rivien da Gade. 

Non, qual fama fanne udita, 

La novella fua vittoria ' 

Coftò a lui la nobil vita . 

Lieta venga,, oftie, e profumi 
Poiché avrà l’onefta Livia 
Confacrati ai gialli Numi. 

Del gran Duce la germana 
’ Siale al fianco; e loro unifcanfi 
Cinte il criiì di bianca lana 

Le matrone, a cui de’ figli. 

Ch’oggi fai vi al petto Uringono,; 

Più non gravano i perigli. 

O garzoni, o nove fpofe, 

Profferir parola infaulla 
Oggi alcun di voi. non ofe. •• 

■ Di 

Et fifr cÌmtì ducii t 

JSupplUt vitté 

Vlr^'num nuitres ^ nuptr 

St/jfitum: V9$0 & puelU 

jAfnvirumiXftrts ^ ttutie §minéi$it 
Èarcfti vtrbiu^ 

nic 


hÌErCHÌli ritu m^dtdiUui^ ople^iy 
M»rte ven*!em petii/pi iaurum 
CMp/ir^ HifpAnA repetit pfndìes 
VUlar db 

j^dudensmuller msrìte 
Pr9dedt y jufiii9petatd dtvìf; 
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T)i feftivo c quefto in vero, 

Di* poflente a trar dall’ animo 
Ogni affanno, ogni penfiero. 

Civil turbo, ira ftraniera 

Più mia vita non minacciano 
Da che Auguflo al mondo impera. 
Qua veloce, o mio valletto, 

, Fa che rechi odori, e balfami, 

E corone, e vino eletto. 

Cerca averne di si antico. 

Che ricordifl del focio 
/Marfo fatto a noi nemico: 

Di sfuggir s’ebbe fortuna 

Al vagante ingordo Spartaco 
Di que’^tempi anfora alcuna. 

Di a Neera, che s’affretti 
A raccor que’ folti, e lucidi 
■ Suoi capelli in nodo ftretti. 

Ma s’entrar ti proibiffe 
Il portiere, e tu ritirati. 

Che per me non voglio riffe. 
Flemma infpira il pelo bianco; 

Nè fon più quegli anni fervidi, 
Quando Confolo era Fianco. 


Hie diti wt mìhi feftut ttrMi 
£ximet nvtit egt ntt tumullitm, 

Ute m*ri ftrvixtVHtMtvt , tentntt 
CefdTtttrrxi, 

In, ftte uniuentum , futr , ércmntl, 
ài ctdum Mat/ì TMtnttt dutUi , • 

Sftritnm fi fut ftuit VAgtnum 
fnllirt ufi*. ' 


Die ir’iaTgHI* puf erti Netr* 
Mjrrheutm nidi ethltere crinemi 
Si pirlm'tfummtr* janlurtm 
Flit , *S!tt, 
Lenii dUefeeea tnìmot enpìUui 
Lltium , ir ein* cupldei pretervdi 
Nin HihiefmtmcdlìdutjuviHi* 

* Cininlt PUnti, 
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A GLORI. 

XV. 

A. viver tuo sfrenalo, 

Per cui nota al mondo vai, 
Moglie d’Ibico fpiantato, 

Che rinunzi è tempo ornai. 

Per l’avello gik matura 
Non ruzzar fra le zittelle. 

Che tu fe’qual nebbia ofcura 
Sparfa in faccia delle ftelle; 

Ed a Glori piti non lice 
Ciò, che a Foloe men difdice. 
Sia permeflb a tua figliola 
Far la pazza, e la Baccante, 

E lafciva cavriuola 
Dietro correre all’amante; 

Ma di cetre il fuon giocondo. 
Nè la fronte inghirlandata, . 
Nè vedere a’fiafchi il fondo 
E' da femmina attempata; 

E la parte, che a te tocca, 

E' un pennechio, ed una rocca. 


'J/Xw fMuptrU Ihjci, 

Téuultm mquiti* tmdHPt t*t, 
Uotritui ; 

fnf'urdt/lnt fumri 
Jnttr ludtre virglnts , 

£/ /leitii ntbulétm fpAr^trt cndidit. 
Km Ji quid PM$m ftuU , 

Et tt , Cbltrì , itttt : più rtBiui 


Expumtt jnvtnum itmti 
Pulji Tbj.t Htinuclt.tjmpdiu, 

HI Am cuit Am»r Ktthl 

LafeivA pmdcm ludrr* cAprtA { 

Tt Iaha prtpt mtiilem 

Tt^A LuttrÌAM, tuneitbdTAdtetAt , 
Nte Pti purpnrnu r»/i , 

Nk p*ti , vttHlAm , jÌAet ttnui tAdi, 
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Digitized by Google 


LIBRO TERZO. 
A MECENATE. 


141 


XVI. 

DaIIc notturne degli amanti infidie 
La chiula Danae a prefervar badanti 
Eran Torre di bronzo, e ferree porte, 

E cuftodi importuni i defti cani; 

Ma delle vane gelofie d’Acrifio 
Rifer Giove, e la figlia; e non potea 
Sicura non aprirfi , e larga ftrada 
( 'cnverlo in prezzo ilDio.Le armate guardie 
Di penetrar l’oro fi vanta, e fpezza 
Più di fulmin poflente e torri, e monti. 
Per avaro defio fpcnta la ftirpe 
D’Anfiarao cadèy con l’oro appunto 
Scotea le porte delle rocche odili 
Il Macedone accorto; e a trarre a terra 
Gli emuli Regni i doni oprava, i doni 
Cui rcfider non fan si feri in viio 
I condottier delle guerriero navi. 

Colle ricchezze infiem crefcon le cure, 
Crelcc ingordigia ; indi a ragion m’ ai vido. 
Gloria de’Cav.alieri o MECENATE, 

Più che morte abborrir l’altura, e’I fado. 

Chi 

jN(ìvfdm rtdnaen turrìs dhened 7éìu fulmine. • C.nelJìi du^urìi 

uft^tfue f9*ts f ^ vìxiìum <»nur^t domus$h Iuctm 9 $ 

txcuOtéi rrtunUrant fàtit r‘rn.e>^fa exrìdlo i àiffìdit UfOium 

éir adulterìs: i inas-xtr Macrd» ^ d:;- Cubtu'j 4imul9S 

St Mn xAcrlftum ^IdìtM mufitftltis : Mfoifr^inAvium 

Cf fìodfm idum Juf iter , ér yenus S^vés iiUf,urAnt duces, 

Eijij,ent y fift tfum tutMmiter,d^ patens ,C tf^entf/n /{tjiótunurét 

Ctnvtfft >n ptrtittm , j James • jure ptAìorrui 

pff mfd,«s ire ÌLate cor^.iHum toHerr X'trtlcem, 

X* art eu J.<XA pttirA.us | Mactnas t^uitum decms. 
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Chi più nega a le fteflb e più riceve 
Dalla mano de’ numi. Ignudo i’feguo 
L’infegne di color, che nulla bramano 
E mi ribello ai Crefi , aflai più ricco 
Del mio povero aver, chele quel tutto, 
Che Puglia miete, entro i granai chiudefli 
Nella copia mendico. Una felvetta 
Ampia non troppo , e puro d’ acqua un rivo. 
Ed un raccolto alle Iperanze fido 
Ciò che vaglian non la chi ottenne in forte 
Colk nella ferace Affrica un regno. 

Non lavorano, è ver, dorati favi 
Per me Calabre pecchie, e non invecchia 
Ne’ dogli miei Campano mollo, e lane 
Non mi fruttan di Gallia i graffi palchi; 
Lungi però Ila povertà molefta, 

E più darefti tu, s’io più chiedeffi. 

O quanto fon le taglie mie più lievi. 

Che fe di Lidia, e le di Frigia i campi 
Io poffedeffi in un ! Molto ognor manca 
A chi molto delia: lieto o colui, 

A cui parchi gli Dei dier quanto ballai 


Sluént* ^ìfqne /ibi fìur^ ' 

Dìi f lnrd fertt . Sii cnpifntmm 
Nuditi pct9 , ^ transfi>i'i divimm 
Partes lln^rregcfii$ , 
C9nttmtM H^minut fp!endidi9r rei , 

£lua'u fi ^ìr^Hid ArAt ntn pi^er ^Àppulus 
OccrUtATt mei$ dieerer htrreU 

inttrepesinepi, 

pHTit rivtis , fyìvm^e ju^erum 
pAuc9rnm^ & fegetìf eertA/ides mes» 
fufgentem imperia ftrtilit *Afrks 
Fallit /erte bedt «r. 

t 


^uam neeCsÌMbrM meììsferMHt sfet 
Sec LMffryfenia B*ccfms in ern 
Ldn^ue/cit mihi t nec pin^MiéGélticit 

Crefcunt vrllers pAfcuit, 
fmportunn tsmem pMUperies ébefti 
See Ji plurn veììm , tu dare dentf^es* 
CùntrdQe meìiut pétA^n cupidine 

VeHil^tin 

§lu4m /i Mi^denut 

C Ampie c^ntinuem^ Multn petentibut ^ 
^V(/unt frmlts: ben* efi ^ cui Deus •btnlSm 

pMrtéy^ed Jntisefii ménn 
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AD ELIO LAMIA, 

XVII. 

Lamia gentil, che ben vantar fe’ degno 
Nome, e fangue datai, che dove Tonde 
Alla Marica in fen Liri confonde 
Rinomata fondò cittade, e regno, 

Vedrai col novo dì d’Euro lo fdegno 

Liti, e campi coprir d’alga, e di fronde, 
Gh’ove il del d’ acque,e di tempefte abbonde. 
Danne prefaga la cornacchia fegno. 

Tu desinate a fervir d’efca al foco 
Le tronche legne infin che ’l tempo è afciutto 
Fa, che fieno ritratte in chiufo loco; 

Domani poi fedendo il giorno tutto 
Co’ fervi fcioperati in fella , e gioco 
Scialo farai di vino , e di profciutto. 


AL’Lì vttitflt MÌfilU 4 Ldm9 
( Suandt irfritrn hinc fentn* 

Drmmlnaft , ir utfttum 
Per memtrti fnuu ,mnt ftflti ) 
%^*^*^* ilU duch trì^inem f 
Fcrmitrum mmnì» dkìtMr 
Prìncept , ir ÌKH4ntm ìduìt» 
litltrihii ttitMiffi Uria 


Late tfraanai • eraifili'i aemeu 
Multii ir alga Uttmr imitili 
Demifa tetafe/tae ai Pure 
Sttraet , afka aifi fallii thgur 

I^aaefa nraix • dum fatai , arldtim 
Cimfaat Ugnata: trai Geninm mire 
Curaiit , ir farce iiaujlri 
Cam fantaUt afarum filai il. 
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A FAUNO, 

XVIII. 

O Delle rigide 

Ninfe, che fuggono, 
FAUNO inftancabile 
Perfecutor, 

Da me con umile. 

Solenne rito, 

L’ anno compito , 

Se un capro immolali - 

Per farti onor: , 

Nè manca a Venere • 

, Il vino amico, 

E fu’l tu’ antico 
Altare in copia 
Eumman gli odor. 

Deh! non volere 
Pel mio podere 
Paflar in furia. 

Ed ai novelli 
Teneri agnelli 
Non dar terror. 


To- 


J^.Aun,,Njmfh*rHm fuxlntum 
Ptr miti finn ^ Mpric, rur» 
lumi iiuedét , ftrvit 

tyd&yuHi tlumnìi ; 


Sì tttur pin, cédtl hadus »nnt: 
l^rgM n€C dtfiint Vtntriiftdali 
ViM , V€tui ara mult, 

fumat tdtrt. 


La- 
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Torto che adduce 
Dicembre gelido 
Sua quinta luce, 

Greggia, e forerta 
Per te fan fefta, 

E fcioperati 
Giaccion pe’ prati 
Bovi, e paftor. 

Quel di le pecore 
Il lupo infultano. 

Di fronde gli alberi 
La terra ingiuncano; 

E’I vignaiuolo 
Pefta con giubbilo 
Danzando il fuolo , 

Quali ei fi vendichi 
De’fuoi fudor. 


Luilt 'itrhfi piciu ^mne empt 

tih Nin» rtdtUHt JictmÌTet^ 
tt/hu in prMUvtctt ttitfi 

Cnm hnt ftf>h 


7^tr tnJtett Input trrit tput ; 
\SpMrf^ ngrifttit^tjjlvn fimdtit 
a*ndtt iavifiun ftpulif, fygir 

Tir ptdt terrtm. 
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A T E L E F Ol 

XIX. 


Quanto fra fe lontani 

D’Inaco furo, e del buon Codro i regni. 
Tu a computar ne infegni; 

E gli Eacidi invitti, 

E racconti i conflitti, 

Che i facri infanguinar muri Trojani;. 

Ma non dici tu a noi, TEEEFO mio., 

A qual prezzo beremo il vin di Scio ; 

Nè chi del bagno avrà penfier, nè dove 
Andremo il verno a rifcaldarci a veglia» 
Ragazzo, olà ti fveglia, 

E reca qui tre belliconi, o nove ; 

Alla novella Luna 
Io vo’una tazza, ed una 
Confacrarne alla Notte , e non men piena 
Offrir la terza all’ Augure Murena. 

Bea ciafcun a fuo fenno; io giurerei. 

Che rapito il Poeta in entufiafmo 
Non recherafll a biafmo 

Le Mufe filmar tre volte, e fci; 

‘ Ler 




vtTrfiit*» dìftft Intch* 

Ctdrnt t prt patria n$n rimi dui 
Krr rat , ^ ^enut iy£aci , 

Et pugnata facrt òellafub 211$ t 
£1^4 Chium pTttit cadnm 

Mrrctmur ; quit atjuam ttmperet fim- 
Sn» pralitntt dtmum, ó* fatta ( tal; | 


PiUtnit eartam frigtribat , taett : 
Da Luna prtptre ntva , 

. Da HtlUi Mtdia , da putr tuguri! 
Murena i tribui aut nevem 

Mifreniur cjathit pteula ctmmtdii^ 
Slui Mufat amat imptrtt, 

Ttrnii ttrejalbtiattanitut ptttt 
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Le Crazie, che timore an de’ contraili, 
Poiché il terzo bicchiere 
Uno è giunto a votar, voglion che balli. 
Lungi faccie Tevere, 

E la folle allegrezza oggi trionfi. 

Perchè non è chi gonfi 
Le Frigie canne ? ed oziofi arnefi 
Lira, e zufol che fanno al muro appefi? 
Inquanto a me odio lo Ilare a bada : 

Rofe, fu, rofe in copia; e d’alti gridi 
Rimbombi la contrada: 

Odagli Lieo, c nollra forte invidi, 

E gli oda quella amica fua , cui tanto 
Aver difdice un vecchio drudo a canto. 
TELEFO, lieto te, che fplendi adorno 
Di folta chioma, e che in bellezza adeguo 
L’ allro , che in cielo dà commiato al giorno! 
Te la fervida Gloe previene, e fegue 
Mentre dal foco lento 
Io di Glicera mia ftrugger mi Tento. 


|W(l t trii prthiia fitfr» 

Mixtntm metiuMtxnien GréM 
Kiuli$ Jun3* Jinrilmi, 

Imfdoàt Juvdt ; ntr BertcJxthiM 
CffftHt fidmimd tiiìM t 

txnntH itKHNM 


odi : J ixvidiu 

Dermntum firtplnm Lyfy, 

Et vieind frni ntn hdkilU LJt9» 
SfìJTd tt nitidum etmd , 

Purt ti/imiìtm, Telt^ , Vti^m 
TtdtPe/hvd petit Chittz 

Mi ItnfxtOljtprpttrméimrmPt, 


jJjfiSlsSt 
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LIBRO TERZO. 

A PIRRO, 

XX. 

Pirro, es\ ardito fe’, che ti configli 
Rubar Nearco alla fua Donna? ah, vedi 
Quanto è’I tuo rifchio;e qual chi a tigre i figli 
Invola , apprefta a pronta fuga i piedi . 

Furiofa rotar zanne, ed artigli 

Contro di te, ch’ogni fuo ben depredi. 

La feorgerai ; nè ti varrk , che pigli 
Compagni in tua difefa , ed archi , e fpiedi.. 

Arbitro delle voftre afpre contefe 
Dicon , che non curante il cattivello 
A fventolar fue bionde chiome prefe: . 

Vago cosi, che fu Nireo men bello, 

O’I garzonetto, a cui ghermir difeefe 
Tra i fonti d’Ida il rapitor augello. 


'Non vtJes movrajptficU ^ xfnttfim dum tu eeìtrts fapjittét 

Pirrhty OttuÌ4fatuUs ìtAnmf \Pnnùi ^ h^tc dentei Mcuìt tìmend»% 

Dura pefi paulofu^letìnaudàn ÌKArifìter f pe/ùHji nude 

Prjtlìa mprtér; | Sub fede paìtnnm 

J^Mum per plflantes Juvenum cate^as Fertur y dr !rni rerreare lente 
lèxt inft^netnrtpttens Searchuru’. \SetAifum ùdxtrsttihumeTum capiUln 
Grande etrtamete^ tibiprada cedue uut ìtireus fuit y uut U 9 u*fa 

Majer ^ an Hlu 1 Raptut ab iduy 
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XXL 

Buon orcio, o meco nato 
Per far un giorno onore 
Di Manlio al Gonfolato, 

Sia che rifo, o dolore, 

O che tu porte in feno 

Riffa, o d’araor veleno, ^ 

O manfueto donno 

De’fenfi noftri il fonno.* 

Degno d’effer in ufo ' 

Pofto in di d’allegria. 

Del Maffico in te chiufo 
Qualunque il numer fia. 

Moviti or che Corvino 
Chiede men afpro vino. 

Rgli, benché ffillante 
Di Socratici detti, 

Con burbero lembiante 

r 

Non ha che te rigetti. 

Si 

I 

O Nata micum Ctnfult Mdnlit, Servtt , mtvtri JUn» itnt J!t : 

Scit tu jutrtUs , Jiveierìi joctt, Drfctndt Ctnim "iuhute 

Stu tÌKum , ér infitnoi amarti, Pramtn Urt^uid;<,ra virr*. 

, t'a ttjla , fimnum, ticn Uh , quamiptam Stcraiith ’madif 

iMum rumini Matjtcum Scrmtnliuì , ii ntgllzt$ hirriduj. 

K j N*i- 


Digitized by Google 



L I B R O T E R-.Z O. 
.Si fa, che ufava fpeflb 
Rifcaldar fua virtute 
Col vin Catone fteflb. 

Le menti pigre, e mute 
Tu -dolcemente pungi: 

A rivelar .tu giungi 
Ciò, che più circofpetto 
Il faggio afconde in petto: 
Ne’ cor dogliofi, e ftanchi 
Speranza tu rinfranchi: 

Tu al povero le corna 
Gonfi SI,. che non cura 
Fronte di ferto adorna. 

Nè militar bravura. 

Tu durerai, fe piace 
Di Semele .al figliolo , 

E a Venere , e allo ftuolo 
Di Venere feguace, 

Fino che di ritorno 
Cacci le ftelle il giorno. 


Kérrétur ^ prifciCét«nU 
Smpe mtr9CAlHÌjlft virtujm 
Th ìent t9rmcnt%minieni9 éidm9vtt 
Pìerumqn* dw • tu fiipientium 
Curdi, ^ 

Confilium rettili Ljdsi 
T» fptm nducii mintUmi Artnilu 


iVirejfw# • tiidU etrnué pdup'^ 
Pofi te nequeiratoi trementi 
Heium dpiceSy nequemdìtum érmm 
Te Liber , ^ fildtd dderit Venut, 
Seineique HedumfeivtreGrm'm^ 
Vivdque prtdutiémt Ìueerj$u, 

A DIA- 
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A DIANA,. 
XXII. 

O ^ Tu,. che i monti, o -Vergine,, 
Ed ai le felve in guardia,. 

E cui tre volte invocano 
In partorir le giovani,. 

Triforme Deità:’ 

Il Pino, che a te dedico,. 

E a cui dettino in vittima’ 
Pronto col dente a fiedere 
Ogn’anno un Cignal ifpido,, 
Mia . Villa ■ adombrerà . . 


^/iOntium eu/ltl , nemorumfUt , 

ìaloràntgs Utero pMellAt 
TCer- •vttatA muJìj , Adimiique Uthe.^ , 
X)iva thformii ; . 


/mmlnent vìlU tUM Pìdus tjle^ 

S^uém per exaUos eg9 ÌMfus annot • 
Verrh obìiquum meditantii ìHum 

Sun^uint dontm, • 
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A FIDILE', 
XXIII. 


Qualor rinnovafi di Cintia il lume 
Sol ch’alzi, o FIDILE, le mani al cielo^ 
E i doni ruftici de’ Lari al nume 
Offri con povero, ma puro zelo, 

Saratti profpera la tua piet'a 
Tofco mortifero della tua vigna 

Non fia che domini d’ Affrica il vento; 

E non a Cerere nebbia maligna, 

E non al tenero lattante armento 
La ffa gion umida nuocer potrh .• 

Lafcia, che d’ Algido pafca le ghiande,. 

E d’AIba impinguifi nelle pianure. 
Vittima nobile, vittima grande. 

Che de’ Pontefici fotto la fcure 
Con rito fplendido cader dovrà ; 

Nè molto cagliati, fe agnelli, e tori 
In ampio numero fcaniiar non puoi: 


fuplnAS fi tHÌirlt p$4fiUf 
A4/rtnte /una , rufiica Phidììe ; 

Si tfrtire pUcMTìS , ér h$rna 
Fru^t Lares , avida^e p^rrs, 

AVr pefiiUntem fentiet ^fri.-um 
FacundA vitti y nte fitrììrm fi^em 
, éut dulc€t alumni " 


Un 

Ttmlfito ^tdvt ttmpHS Anne 
Sam <f.\€ hìvaìì pAjcltur 

DevotA guernts i»rfr, d^tUetti 
%Aut cref.it KAU'Antt in herbit 
VtiVtruA , fentificum fuuret 

Ctrvìcem tlngft • te nìbiì Aìtinet 
l'entAre tnultA cdJe buUns-*m^ 


par* 
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LIBRO TERZO’, 

Un ferto fragile di mirto, e fiori 
Donato agli umili Penati tuoi 
Propizia rendeti lor deitk . 

Del del la collera fe a placar vale 
Deftra , che prodiga fparge fovente 
Fronte di vittima di farro, e fale. 
Non meno placala mano innocente. 
Che all’ara accoftafi, e nulla dL 

(•fnAnttm I Nen fumptmf4hlandi9r h*fl>é 

/iore Octs , myrf% I Mnliblt Avcrjli Penates 

/ jmunis ardmjì ittigif manut \ Fdrre ^ 

y 
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XXIV.. 

T* U , che gl’ Indi in ricchezza , ed i non. domi " 
Arabi avanzi,, ancorchè'd’ Adria, e parte- 
Ingombrin del Tirren tuoi moli, (allora 
Che a piantar venga a’ tuoi palagi in cima 
Apfra Neceflìtade il fatai chiodo - 
Non fottrarrai da vii timore il petto, . 

Nè i crudi fchiferai lacci di morte. 

Lieto. aflai più vive lo Scita avvezzo • 

A trar fu i plauftri le vaganti cafe, 

E’I Geta, a cui non limitati campi. 

Una libera Cerere feconda. . - 
L’agricoltor non paffa l’anno,. e pronto * 
Con egual forte il fucceffor fubentra 
Alle fatiche. Ivi a’figliaftri il tofco ' 

Non mefcon le matrigne; insù’l marito > 
Di fua dote fuperba non ufurpa 
Autorità la donna, e non inchina: 

Di colto amante alle lufinghe orecchio. 

Loco • 

^ ' " ' Vl^unt ^ ir 

humettitA qnibut liberss 

Fnt^a , & Cerrrem ferunt J 
Kec (ultura placet Ì9n^ior 
Defnn(ì**rnqut ìaboribut^ 

tyf^ali reereat /irte •iiicariut * 

IHie maire earentìbus 

Prìvl^ntt mulier temperét innecemi 
AVf ditata te^U TÌrum 

Cenjux, nee nitide fidit adultere, 

Dos 


JNtaltiS ùpulentter 

Thtfaurit sArabum^ ir divitìi Jndla^' 
Carnentlt licei cceupet 

TyrrhenumomHe tuis f ir mare 
Si fiiit adamantinet ( lìcuntf 

Summit verticìbut dira necesjltat 
Cìaves ^ ncn animum metu^ 

AtfM m^rtit laqueit expedies caput , 
Campeftret meliu» Scjtha, 

i^uerum flauftra vagas rite traJmnt 
demet . ; 
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'Loco tiene fra lor di ricca dote 
De’genitor l’efemplo, e un cafto amore, 
'Che mefcolarfi con altr’uom paventa; 

E vietato è ’l peccare , o ’l premio è morte. 
Deh l chiunque tu fei , che all’ empie guerre , 
Fine impor brami, edal civil furore, 

' Se ambifci aver delle tue ftatue al piede 
Di Padre della Patria il nome indio, 

'Ofa frenar r indomita licenza 
Caro a chi verrh poi : che portar odio 
Alla virth de’ vivi, “^e deplorarla 
Poiché tolta è dal mondo , ufo fu femprc 
•Di noftra invidia . Inutili querele 
'Sparger che prò, fe dai iupplizzi tronco 
Non è il corfo alle colpe? a che le leggi, 

• Se peggiora il coftume , e fe le vampe 
Della torrida zona , e fe i confini 
Di Borea algenti , e le perpetue nevi 
Sfidar non teme uom di guadagno ingordo? 
Del mar gli fdegni a fupcrar apprefe 
Efperto il navigante; e non v’k cofa. 

Cui 

Suhldtam ex tenlis ^erimus invidi* 
^Mtd trifies mtìwhìm^ 

Si nen fttppucio eul*yj» reciditur f 
^uid leies fine merii/ui 

P4»4 pr^ciuntf fi neque fervidit 
Part inclufd calori^t 

Mundi, nee EeredfinitlmumUtnt 
DuratàijMe fiìe nivet 

Mercafrem dhìgunt f hertidé tdlUdi 
Vincunt dquern ndvitn f 
Métgnum fduferiei efprehiHXt ju^tt 


Des eft magnspMTfntbtm 

Vìrtus , ^ metutu$ aheriui 10 W 
Certe feeder* fadknsi ^ 

£t peccare nefas , aut pretium efi meri» 
O Requie ■volet impidt 

Cada , à" rabiem tellere civitam , 

Si fUaret Pater urbium 
Subfcribi fidtuit , indemitam dudedt I 
Xefranare lieentiam 

Ctarw p9fiienitii,qudtenus, heu ntfdt\ 
Virtutem inctlnmtm edìmuit \ 


s libroterzo. 

Cui tentar, cui foffrir lieve non ferabri 
A chi di povertà sfugge l’ infamia, 

Se non fe di virtù T arduo fentiero. 

Su dunque andianne al Campidoglio , ed ivi 
Dagli applaufi del popolo precorfi 
Confacriamo agli Dei l’auro, e le gemme 
Efca de’ mali, o al vicin mar gettianle. 

Se fincero è il pentir, fvelgafi il feme 
Di cupidigia’ e più feveri ftudi 
Della tenera etù formin la mente : 

Che vergogna è mirar timidi , e fmorti 
De’ Patrizzi i figliuoi qualor fi tratta 
Di falir a cavallo, o d’ire a caccia. 
Arditi poi, fe lor proponi i giochi 
Puerili di Grecia, o quel eh’ è peggio,. 

Il mal vietato dado . Il padre intanto 
Indegno erede- ad arricchire attento 
Fede non ferba all’ ofpite , al compagno ; 
E gl’illeciti acquifii far non ponno. 

Che mancar di peculio egli non creda. 


*Ìvit & fdeert , ér pati 
Vìnuth<p*e vìAm deferit ArduM» 

Vel •» Capitolium^ 

cUmor tr*r4f , é" turbdfaventiumy 
Vel nei ìa mare preximum 

CtmmAi . ér Up'des , aurum ér inutile 
SuTUtni fnateriam mali 

Mittamus » /eeferum/iben^ panìtet, 
Xradenda eupidìnis 
Pravi funt elcments , ér tenera nirnh 
Identes a/perieribnt 


I TermandaJlu'iìtSi mffcU egu$rud-i 
Harere in^enuut puer^ 

Venarique timet i luderedeWer 
Seu Graco jubeat troehe , 

SeH malis vetita ìe^.husalea : 

Sluum pcrìura fides patrit 

Confertem fociumfallat , ér ì)efplt$m 
Ind’tineque pecuniam 

Haredi properet : /cilicet irrprtbs 
Cre/ìunt divitia f tamen 

Curia nefcì9 qu'ifcmper ahefi reu 
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LIBRO TERZO. 


A BACCO, 

XXV. 

Bacco divino, al cui poter non reggo, 

Di te ripien dove mi traggi , ahi dove ? 

Quai minafconpenfieri? equaimi veggo 

Grotte d’intorno, e lelve ignote, e nove? 

Qiial di queft’ antri a rifonar eleggo 

Di non più udite cofe or che mi move 

Tuo nume al canto? ed in qual parte feggo 

A dir d’ Augufto, e porlo al fianco a Giove? 

Come Baccante fuol, da lungo ed ebro 

Sonno rifcofla, ftupefatta i monti 

Mirar di Tracia d’alta neve carchi, 

E Rodope poggiar, e fcorrer Ebro, 

E fovra corridor agili, e pronti 

Barbari armati di faette, e d’archi. 

Tal ch’io le ciglia inarchi 

Forz’è quelli fcorgendo alti dirupi, 

E bofchi ombrofi , e cupi . 

Temuto Dio, da cui le Ninfe an legge, 

E 


h me , Bdcehe , rapii fui 
plenum f ejuainntmora^ aut qua arer 
Veltx mente n»va $ ( injpecus 

sAntrit egre^:i Cafaris àudiar 
tA£frrnum meditans decut 
Stelììi inferere Undlie 
l)Ua:/9 injui^e n%ent adhuc 


Indifjum ereali9i HinfecutinjMlh 
£x femnii Evìai 

Hebrum prefplciens , nive céndidaM 
Thraeen ^ a< fede Bathare 

Lujiratam MKedvpet» , ut mìhi dt‘tn9 
Jfupei f làcuum nemus 
\ Mtrari tiiet • 0 lUjadum fetens 

£ac. 
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E quello ftuol fi regge , 

Che gli alti pini ^ d’atterrar polfanza, 
Qual di mortai è ufanza 
Non fia eh’ io canti umili verfi , e molli : 
Che fe troppo m’eftolli, 

IDolce rifehio è feguir quel Dio y che fronda 
Di pampinea corona al crin circonda . 


Bdeebtrmmfu vàlenthif» _ 
rnetrai tiumib*» vettre frtxuM, 
ÌSl fxnMm 4M éMwtìjWtM, 


I Nil mtrtdlt Itfiuir.Dxlet titkuluM tjf, 
0 Lrnf . ftl»ì Dnm 

virMw»t*r» 
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A VENEREA ' 
XXVI. 

' Fin che bollente il cor di fpirti accefi 
Grazia di donna ad acquiftare i’ valli 
Seguii d’ Amor le infegne , e in pregio falli 
In quella guerra, che a trattar io prefi. 

Ora il fido leuto, e al Tempio appefi 
Di quella Dea, che ufci dai flutti fallì, 
O'i vari ‘ordigni , onde fovente alTalll 
I negati agli amanti ufci fcortefi. 

Ma mentre l’ armi io ti confacro in voto , 

Di Cipro, e Menfi o deitk, non fieno 
Porti gli ultimi a te miei preghi a vuoto.' 

Alza il flagello , e ’l duro core in feno 
A Cloe percoti ; t ’l tuo poter fa noto 
Alla fuperba una fol volta almeno . 


pMÌÌU nuper 

Ef f^ììtdvi f%9n fine ghrlnz 
A'nm MTMn , defunOumqtte Ìilh 
Eàrbiten hie fnritt hsheirit, 
lAVum mnrinn fM Kmerii Utut 

Htc^ bÌCf9MÌtt ItKids 


FunétU , é- t*eae$\ & èremi 
Oppefitis ferlhus minéces» 

O fUM bentnm , tenti CyprmM , dT 

Memphin ctrentemSithtniM ni^ft ^ 
Eezins, fumimi fitielh 
Ténit Chlan/eml érreisniim 






Digilized by Googlc 


i5a L I B R O T E R Z O. 

A G A L A T E A, 
XXVII. 

Al partire d’un empio infaufto canti 
Lugubre augello; e fiali volpe, o cagna, 

O fatai lupa ai primi palfi avanti . 

Spaventati i corfier per la campagna 

Fuggan per ferpe , che ftrifciò qual dardo; 
Ed egli in forfè di tornar rimagna . 

Io traggo, volto all’oriente il guardo. 

Dal corbo, che le pioggie a noi predice, 
Vaticinio più cauto, e men bugiardo. 

Vattene, GALATEA, vanne felice.- 
Sol dovunque tu viva, a noi talvolta 
Volgi il penfier, fe tanto chieder lice. 

Pure Orion dalla celefte volta 

Giù vicino a fparir mira qual della 
Bollor nella marina onda fconvolta. 

D’ Adria il golfo io conofco , elatempella, 

E fo quanto s’inganna ad un Ponente 
Sereno, e lufinghier fede chi prefta. 

Ah/ 


JmpUt pdfTd rectnentìs tmen 
Ducdt , & frdgnant CAn.it , Ant db dgr^ 
Rdvd dtcwrtmlupA Lanuvind ^ 

Fatale vuìpes . 
Kumpdt <ir /erpensiter infiitutum, 

Si per thliqnum fimilìt fa%ìttd 
Terrult mAntui, Ego cui timebe 

prrvidut AufpeXy 
^ntequAm fidntet repetdt pétudes 
Mabrium dìvind 4tni imminentum 


Ofeinem corvmm prece fufcltdb§ 

Selìt db §rtu, 

Sit^ lìeet , felix ubicumque mdvis ^ 

Et mem$rn$jiri^ GaUted, vivai : 
Teque nec Uvus vetet ire picus , 

Kec Vdgd cornix» 

Srd vtdes quantvtrtpidet tumultu 
Prontti Orien f e^e quidfit ater 
^Adrìd ndvì finteti &qnidalbuj 
Peeeti Jctpjx* 

Hou 
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Ah! d’Auftro i ciechi moti, cd il fremente 
Nettuno, e tocchi i gemiti del lito 
Sentir a donna di nemica gente. 

Osò qual tu, l'piccando un falto ardito, 
Incauta Europa il delicato fianco 
Al fallace fidar Toro mentito . 

Quindi la frode, e delle Foche il branco, 

E di moftri veggendo il mar coperto, 

Il vifo fece fcolorito , e bianco . 

Chi poc’anzi intrecciar di fiori un ferto 
Alle Ninfe godeva or cielo, ed acque 
Sol mira della notte al lume incerto . 
Giunta alla fin, come al fu’ amante piacque, 
Ove a cento città Creta è Regina 
Quelle d’ alto dolor voci non tacque .* 

O padre! o padre! ah, che perdei mefehina 
In un di figlia, e di donzella il nome 
Or donna Ivergognata, e peregriira. 

Dove mi trovo, e donde venni, e come? 
'Lieve pena a tal fallo è una fol morte 
Nonché le gote , e lacerar le chiome . 

Ma 


Hoftàirn uxtrn, pun-lfiu etfat 
Stntiant mttui trientìi ir 

Vtrhere rìpm , 

Sic ir Europe nìveum dolefe 
Irtiidit TuureUiui, irfcJtentem 
Btlmii pt^tum , medìAsque fraudet 
PallHit anddx^ 

Nt$ptr hfrtiis^difijéjiorum^ <Jr ' 


DehItM ffjmphìt ^pìfer c9renM 
K9 ^ì /uOluJirinihtl afira pr^ter ' 
Vtdit iy utidds^ 

^ét pmnì rentHmtet'iilt pQtenttm 
Oppidis Crete» ^ Pater ^ 9 reluìum 
piiU nemen, pictasque\ dìxlt 
Villa futere» 

Vndel quo venti levitunamors efi 
VirginHm enip4-, vilHémnt pUr$ 

L Tur* 
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Ma fon io defta? o dall’ eburnee porte 
Ufcito un Sogno immagini fallaci 
Di non commeflb error vien che m’ apporte? 
Sciocca va, le ghirlande; e le feguaci 
Ninfe abbandona , e per l’ immenfa via 
Dell’ ondofo Oceano ir ti compiaci , 

Oh ! il Toro infame avelTi in mia balia , 

Che s\ allettommi ; ed appagar vorrei 
Con ferro, e ftrage la vendetta mia. 

Senza roflbr poiché fuggir potei 

Dunque or fark, ch’io di morire indugi? 
Noi confentan, fe in ciel m’odon gli Dei. 
Sien le fauci de’ moftri i miei rifugi; 

E pria che fvenganperlanguor le membra 
Tigre ingorda le affanni, e le trangugi. 

Da lungi udire il genitor mi fembra 

Gridar: fìglia codarda, e che pili attendi? 
Del cinto virginal non. ti rimembra ? 

In buon punto l’aiteco: a un tronco appendi 
La deboi falma ; o da fcofcefa balza 
Scagliarti eleggi , e in fondo al mar difcendi: 

Se 


Jnt* nmmSffum t tàmtm 

Ludit im*gt 

, fUM ftrtMt fmtkmt tnrH*i 
Stmnium dueit t mtiituiu fiidhu 
h» ftr Itngtt fiùt , «a rttent€S 

Ctrftrt fittnf 

Si «aii Infamt» aiìii naar jnvtnenm 
IHdM iTMts , Uetr»r§ firn 
Fraafcrt tmitnr tmdt laa/taat améti 
C.raaa Tauri. 
tmfudm lifdi f*trh$ 
iMfdtM Ottnm M*nrì $ finmm 


SI luSt béu mutU, mUdM >am imm 
N»da Lmuil 
tnrfb mmìh drtntet 
Occuftt wutUt, ttrmtfnt firtau 
Dtflrutt fradn , fpttuf» faar. 

Pnfitrt 

vati Empi, pétiT aig» iSfini, 

Sljùd miri etgiuf pMt$ béU mì «rat 
Pndutum mw *• fitta* 

Lsdtn ctUttmt 
Sìvi tt rmpu, ir *aa* Iella 
S*M* 4*M*m, *IP, $* prHiUS 
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Se pur non vuoi fchiava abbietta, e fcalza 
A padrona crudel cadere in mano 
Tu, di cui regia forte il fangue innalza* 
[Udivala Ciprigna, e non lontano 
Gioco prendea della dolente al pianto 
Perfido Amor coll’arco lento in mano; 
Ma poiché riio ebber lira loro alquanto, 
Difle la Diva: Europa mia, t’eforto 
Di moderar tanto furore, e tanto 
Da quel Toro odiato allor che fporto 
In umil atto il corno a te vedrai. 

Acciò tu pofla vendicare il torto . 

Donna fe’del gran Giove,, e tu noi fai ; 
Frena i fingulti, e del novello ftato 
Godi felice: alla più bella ornai 
Del mondo parte il nome tuo ha dato*' 


tni* viìttit nifi btriìt flMcrb 

Ctrfm fnfitm 

Btrktt» ftlUn , .AdtrtS furtutl 
ftrfidmm ridtiu Vntut, & rtnl£i 
filimt sm, 

Mu btp$ 


f DW» ) lr*ntm , csiJtfU ri»M 
jg— tiH imtfm Uctrdids r*iM 
CtrnMM TManUt 

Vxtr Invisi 7»*«» e£i ntjiii f 

fingnbiu : tnu firrt mtputm 
Difi* firìiuuum: *»• fiStu «*i* 

I diu*$» 
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A L I D E. 
XXVIII. 


Or che ride il giorno facro 
Al marino umido Veglio 
E che far pofs’io di meglio,. 

Ghe di vino al cor lavacro? 

LIDE, fu fa che ne apprefìL 
D’un buon Cecubo bevanda/ 

Metti,, metti oggi da banda 
Que’ riguardi tuoi modelli. 

Penfa oimè che ’l dì fen .vola , 

E merigge a fera inchina; 

Corri fenza far parola, 

Fiafco a trar dalla .cantina,. 

Che di Bibulo fegnato 
Di fuor mollri il Confolato; 

Di Nettuno udrafll il nome 
• Alternar fra’nollri canti; 

‘E diremo le notanti •. . . 

Sue Nereidi verdichiome'.’ 

Su 


ijutd p9tìus die ' 

ArVp/ttni fdciamf p9ne recenditum^ 
tàde /irenua , Cdculfum • 

Mvnìtdque adhil/e vim fapientis* 
inciinute mcriditm 


I , dc veìettì fiet veìf^crlt dlet^ 

patcit derìpere hfrre* 

I C'Jptntfm Gìbuli CenfulU nmplferAW* 
Kof cdTA^Oimut 

1 I^lepiUHum. cr viridtt iCereìdum ccruAt» 

Tu 
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Su r armonico frumento 
Tu Latona canterai, 

E Diana, e ridirai 
La faretra fua d’argento. 

Ma ila l’ultima canzone 

Sacra a lei, che impera a Gnido, 

E che i cigni al giogo pone 
Per varcar di Pafo al lido; 

Nè la Notte fi defraudo 
Di fue nenie, e di fue laude. 

T« r«rÙMt Ijr» I Ful^tnteijHe Unti CJcUJ*s,&PMflnm 

LstOMm, ir ctltrh f^iculd CjnthU: \lftiUIh vl/it •hrihut , 

Smmm 9»* Ciùitn t | OicitHr ntrir* Kix jmp>f ntfliH 
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LIBRO TERZO.. 

'A MECENATE 


XXIX. 

^Rogenie illuftre di Tofcani Eroi 

MECENATE cortefe, io per te in pronto 
Di vin leggiernon manimeflb ò un vafo, 
Ed eflenze, e ghirlande al crin ti ferbo: 
Agl’indugi t’invola; e dal Palagio, 

Che confina col ciel , cefla per poco 
Di contemplar d’ Efula i campi , e i muri 
Del figliuolo di Circe , e ognor grondante 
Tivoli d’ acque ; e difprezzare ardifci 
La ftucchevole copia, e l’auro, c’I fumo. 
Ed il romor della beata Roma . 

Di variar amano i grandi ; e fpeflb 
Sotto povero tetto preparata 
Senza porpora, e Arati una umil menfa 
Le fronti lor di gravita difpoglia. 

Gih di Cefeo l’aftro fi moftra, e ferve 
Del celefte Lion la ftella infana , 

E infocati dal fol tornano i giorni. 


^ Trrheuét reimm tthì 

Ntm ante ver/» lene merum cade 
Cum fiere ^ Macenat y refarvm ^ dr 
Prtffa tHÌi hdUnus eapilUt 
létndudnm apud meeft • eripetemera 
Ne ftmper udumTiUtr^ ir v/£fuU 
Deetive cwntempleris arvurn, 
Teìeeeni "Juga parrieìda* 

Eafìidi»fÀm defere eepiarrty ^ 

Melem pTef in^Ham nubibut arduit, 


II 

Omitte mlrtitl iedts 

ir tfts ,ftrepU«9ifu< Stm», 
Pìtrumfut sratd Jivitibut vàii, 
MunJdfut pdrvt /ub Urt pduftrum 
Ctrnd/iiu duleii, ir tjfr» 

StUeitdm explicuirt fronttpt, 

I*m cUrui tecultum ^ndrtmtdti fdter 
Ofiendìt iintm ; Jdm Prttjm filtìt. 
Et fitti a ve fini Letntt^ 

Stic din referente jìtett. 


Jat» 
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Il paftor fu queft’ora, e’I gregge languido 
Cerca T ombre, e le fonti, e de’ Silvani 
Rabbuffati le macchie ; ed oziofa 
Giace ogni riva per ceffar di venti , 

Tu follecito fe’come di Roma 
L’onor proccuri, e la falvezza, e quali 
A’ danni fuoi formar ardifcan trame 
I Seri, i Battri, e i mal concordi Sciti. 
Provido Giove fu i futuri eventi 
Denfa versò caliginofa notte, 

E di noi ride, fe foverchia cura 
Deir avvenir ci affanna. E'fano avvifo 
Provveder al prefente : avviene al refto 
Appunto ciò , che al Tebbro noftro : or tiene 
Deir alveo il mezzo , e placido en tra in mare 
Or dalla piena infuriato i tronchi 
Rapifce , e i greggi , e le capanne ; e intorno 
Alto fenti mugghiar le felve, e i monti. 
Sol fignor di fe ffeffo , e fol beato 
E' chi può dire alla giornata: io viffi. 
Domani o chiaro fole, o nube ofcura 
Regni nelciel, non fia che il tempo indietro 

Ri- 

Jàm féfèf tttnhrds tum^TiS9 l4Hguidi^. Jtitu ftntntur, HHnemtdt9 
Jtivumque ftffHJ quATìt ^ 5“ htrridi Cum drU^entU ^trvftum 

JDumttd Sjlv4Hii cdrttqne Jb mdr*^ nuncìdpìdts édtfos ^ 

mpd tMeìtUTHd xifntiu Sttrpej^e raptds^ ^petus^ cfr dtmts 

civitdtem ^is dtcedt fietut Wventit una n9n fine fnentinm 

Cura: ^ urbi f9lieìtM$ titntf CUmore ^ vicinaque fyhs 

Serri ^ cb* regnata Cyra I ^unm fera diìuvies quieft 

Ballfa parent ^ TanaUtfue difctru Irritat amnes • llle potent fut^ 

^rudent futuri temperis exitum Lattuga deejt ^ eui licet in diem 

Caligìntfa neile prernit Deui ^ Dìjci^, vixi : erasvei atra 

/fidet^e, fi nartalit ultra fiube poluru pater occupato^ 

Fai trepidar * ^ued adefì mementr Vii fole puro , non tamen irritum 
Céfiponero a^uut ; eatera fiuminit I ^uodtumquo rttroeft , rj^cltt ^ ntìfue 

L ♦ D,f. 
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Ritorni, e ciò che fu flato non fiaT 
Nume è Fortuna infido, e fi compiace 
Di crudi fcherzi in fuo favore incerta 
Lieta in vifo mirando or quello, or quello* 
Collante io l’ amo : rivolg’ ella il tergo ? 
Ciò che mi diè pronto rifegno, e fatto 
Di mia virtute a me riparo , i giorni 
PalTar proccuro in povertà onorata . 

Non Ila chi m’oda, fe fquarciar minaccia 
Furiofo Libeccio arbori, e farte. 

Alzar le llrida, e patteggiar co’ voti 
Perchè le Ciprie, e le Fenicie merci 
Non aggiungan ricchezza al mare ingordor 
Me in quel romor trarranno un lieve fchifo, 
3E ’l vento , ed i Ledei gemelli a riva v 


, tnffffumqui rtddrf 
Slu^d fmifnt fernet hern vex\t^ 
F«rfuri4 f*v9ÌittA ne(^9th, dr 

Ludum infelentem tudere pertlndX 
TrMnsmutdt ineertes Jfnores 
h!une mihi f nuHc aIìi Ifeni^nd, 
ZéHudo mAnentem : fi celerei tpeAtlf 
Pennata refi^neciuAdedit ^ ^ nteé 
Virfuu mfiov^iv9i pr9^4m9u$ 


I Pdupertem fine dett cpenre» 

W»/i ef} meum , fi mM^Ut ^frìcU 
I Malus freeeìlìSy admiferns prtcei 
Decurterei dT vetit pacifei. 

Ne Cyprié i TyrUque merees 
^ddttnt Mvare di^itìas mari, 

Tunc me hìremìt prafidU feaphs^ 
Tueum per u€,9eùt tunmìtut 
,AHra ftrtt , FflIuK, 
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A MELPOMENE, 

XXX. 

Un monumento al proprio nome alzai 
Più durevol de’ bronzi , e più fublime 
D’ Egizia guglia io , che primier ofai 
Cantar fu cetra Eolia Itale rime . 

Non fuggir d’anni ad atterrarlo mai 

Varrh, nè turbo, o pioggia; e tu nell’ ime 
Tenebre tue fol di me parte avrai , 

Morte , che fama eterna il più n’ efime . 

Tino che aperto ai prifchi riti, e fanti 
Stia il Campidoglio udranno Roma il fuono, 
Ed Aufido , e del mar la doppia fponda . 

Tu Melpomene mia, de’noftri vanti 
Vanne fuperba, e l’onorato dono 
Cingimi ornai dell’ Apollinea fronda . 


ynòMnmtntum 4rt 
Mt%éìì<fut ftupyrAmidum Affìtti, 
n9nimb(Ttd4x^n$n^qHil9 
p9sjit ^irifrrr, dut innumtrdbìlis 
^nn§tMm feries , é" fitfA tf^p«'***f* • 
No» emntsmorUri mnìtttque pdrs mtì 
)*ìX4^ir Libitindm : uiqut eoo pojfera 
frtfatm Uudc dum Cdf itoUum 


Sctindtt €UmtdeitdVirs}nd PémèìftK» 
Dlcdr f»d violoni obfirepit ^Aufidus , 

Et pduprr aqud Ddunut dgrofiiuì» 
Jfepidvit populomm y exfmmUi poteni 
Princfpt %A^Miumcdrmendd Ttdloì 
Dodnxijpt modos\ fumefuptrbidm 
Sludfttdm mtritìs , onihi Dtlfhkd 
Lduro tingt , vtltm Mtiptmtnt , ctmdrw* 


LIBRO 

\ 


Digitized by Googic 


LIBRO QJCJARTOi 

I. 

P Ace, pace, o Citerea.* 

Guerra a me perchè rinnovi? 

Più qual fui non mi ritrovi 
Quando Ginara tenea 
Con que’fuoi tratti foavi 
Di quell’anima le chiavi- 
Madre acerba de’ Piaceri,. 

Di forzarmi a che t’affanni?' 

Incallito i’fon dagli anni. 

Nè mi piego ai molli imperi;, 

Vanne, va dove fiorita 
Gioveiitude a fe t’ invita - 
Se un cor cerchi, in cui s’impieghi. i 
Con' onor quel vivo foco, 

Che nel mio non k più loco,, 

Fa che il volo tu difpieghi. 

Flagellando a’ cigni il tergo. 

Del mio MafTimo airalbergo,. 

Egli 

jHttrtnì/Ja Venut diu, /am dmrum impaTÌitz sii 

Rsrfuf itila m*vti f psrct pTgC9r ^ pre- Hands jMvtnumttTtvtfSnt frt» 

HoH fum (jualis ttAm i»ns ( cdr ; Tampefiìvìus in dtms ( ctft. 

Sui rej^nc Cynarét, Dtjin* , dulcium Pauli ^ purpureb aUs 
Mater fava cuoidinum^ Camefaiere Maximi, 

• Circa Infra dcctmfieàrre m»Uiius Si frrtrt jccnr quarìt idontupt» 

JSVw* 
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Egli d’ avi illuftri erede , 

Per afpetto a niun fecondo, 

Orator fe vuoi facondo, * 

E che mille arti polTiede,’ 

D’ampliar più ch’altri è degno 
La tua] gloria, ed il tuo regno 
A un rivale preferito. 

Ch’oro fpenda, e doni invano, 

Ei fapr'a del lago Albano 
Innalzar colù fui lito 
Ricco Tempio, ed -a te facro 
Un marmoreo fimulacro. 

Arfi in copia odori eletti 
Sfumeranno a te davanti. 

Fieno affidui i fuoni, e i canti 
Di fanciulle, e giovanetti, 

Che qual è de’ Salii ufanza 
Meneranno allegra danza, 

Frefca donna, bel garzone 
Cofe ornai da me non fono^ 

Nè di fe fcambievol dono. 

Nè 

Ntmqut & tuiiìit, & dtctn$, i Dueei thurt i lìrtflu ir BtrtcìntU» 

Et proftlaitiiiunttKiiHiriii, Dtltifibtrt tiH» 

It ttntum puer trtinn I Mijiii curminSiut ntnftnt fijhélf 

L*tt fiin» ftrtt militU tur. i ìUic Ut putrì dit 

Et fumdu/ut petcniicr I Numen cum tenerli vtr^lmiuituum 

Lnrfft muntribut rìferlt nmuti \Lnudtntti, pede enntìdt 

xrìlbanti prtpe te Ueut | In merem Saliumter quntìenthumuim. 

Pene! mnrmertamjuhtreiiecitTt*, 'Me nee femlns, nee puer 
lìlit fìnrim» uariiut lam, me fpennimì credula mutui , 

• NfC 
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Nè di Bacco la tenzone, 

Nè di cingermi i capelli 
Curo più di fior novelli.’ 

Ligurin, ma donde viene, 

Che dagli occhi a ftille rade 
Sulle gote il pianto cade, 

E mia lingua il dir trattiene? 

Ahi, crudel, che fino in fogno 
Te feguir, tenere agogno. 

Kte etiftrt juvtt mtr* , Jntir vtrhtttditUnffuifilentat 

Ntc vincirÉ luvh ttmftrtfttrìbulm Al>Siir»j/ tr fimniii 
Std cnr, htH Lisurlat, cur Mi» ctftum ttntt.jamvctumm/ipur 

MjLntt r»rtm€M$l*crjmaftrtn*ll Tt t" Marta 

Cw fumaié ftmm iictn Campi , $4 frr aptat , dur* , vtluhltf. 
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LIBRO QUARTO; 

AD ANTONIO GIULIO, 

IL 


V Ago di precipizzi Icaro infano 
Ali impenna di cera, o GIULIO, e brama 
A qualche Golfo aggiunger nome , e fama 
Seguir, chi tenta il gran Cantor Tebano» 
riume le vedi, che dall’ alpe fccnde 
Ebbro di pioggie, c margine noi frena; 
Ma flrepitofo per immenfa piena 
Da profonda ampia foce in mar fi rende, 
Pindaro è tal, di lèmpiterna degno 
Laurea Febea qualor ardite inventa 
Ditirambiche voci , e i metri efenta 
Da legge, e vie novelle apre all’ ingegno r 
O fe gli Dei , o dagli Dei dilcefi 

Canta gli Eroi, per di cui man provaro " 
Giulia morte i Centauri, e fpcnti andaro 
Gli atri della Chimera aliti accefi : 

O le con liil, die cento fiatile vale, ^ 

D’Atleta, o di Corfier, che la in Elide 
La nobil palma riportar fi vide , 

Gode al nome acquifiar fama immortale : 

O 


T^Indarum fludet émuUrt^ 

ctratii epe DàdaìtA 
Naitur pcnnls^ vUre9 duturus 
NominA 

T^Iente dtntrrtnt vtìut amnis , imhret 
Slufm fuper nct/ts AÌuere ripai y 
Fcrv*r , immcr.fmque ruìt profundo 
Pir.darut ore: 

laurea denandvt xApollìnari ^ 

Sth per Audaces nova dUhjramhs 


Veti A ievoìvit % numeriine fertur • 
fiìMtìS i 

Seu Deot , eanit deorum 

Sanruìnem , pef ^os eeetdere jnffA 
Morte Centauri y ceridìt tremenda 

Fiamma Chimerat • 
Sive tpeo Fifa domum reducit 
Palma cerlefies , pu^ìlemve , eqMumvA ' 
Vicit^ ir (entum p^tiore Jl^nls 

Munere donat: 

TU- 
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O fe a fpofa fedel da morte acerba 

Tolto piange Scompagno, ei bei coftumf^ 
Le fembianze, il vaìor pone fra’ Numi,-, 

£ dal buio di Lete immune il ferba . 

Non perchè fpieghi oltre le nubi il volo 
Aura manca al Dirceo Cigno felice; 

Io d’ape in guifa, a cui non molto lice- 
Le picciol’ ale difcoftar dal fuolo , 

E gira induftre, e l’odorata fronda 
Sceglie del timo a’fuoi lavori amico, 

Cerco le felve , ed in compor fatico 
Miei deboi veri! all’ Aniene in fponda*. 

Tu con plettro maggior cantar faprai 
Del meritato allor Celare cinto 
Quando il Sicambro di catene avvinto 
Per la via Trionfai trarli vedrai. 

Dono di lui pih grande al mondo , a Roma- 
I fati amici in tempo alcun non fero, 

Nè farlo potran mai, non fe’l primiero 
Secol ritorni, che dall’or fi noma. 

Soggetto a’ carmi tuoi la pompa, e’I giorno 
Memorando fai^, in cui s’onori. 


Tal- 


rumi Jjnttft jMvtnttme raftum 
PUréS, & t/lrn , Mnimumftu mirn. 
fà! dturns diducìt in nfir» , nigr*. 

invidtt trt* , 
Mnltn Dirennm hvMt nurn cjmtm 
Tndit , .yistni, fiutiti in nhii 
Huiinm trnChu ; tgt tfii Mttlnn 
Mtri, tmdtfHt 
Crtt* ctrptnth tUmn ^ Ititrtm 
Plurimuin eircn nemiii , uvldlfut 
TAurìt rìp*i , tttttf» ftnmi 


Carmtnd finita 
Cincinti mn/irt fta* pltSrt 
Cnfartm ijutndfnt trabet fmctt 
Pn ftcnan elivum tntrltn dtcìml 

Frtndt Sknmhtl , 
Slju nibtl mtjut , mtllMtvi 
Fata donavert , htnifut Dtvij 
tìccdahmt, fuaimii rtdetnt in anmm 
Ttmptrn prlftnm^ 
Ctnclnn lattifiu dits^ dr uriit 
PHtlicnm Mnm faptr imftttatt 
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Tolte al foro le liti, cd i clàmori, 

Chiefto agli Dei di Cefare il ritorno. 
JVUor , fe cofa unqua cantai , che piaccia. 

La voce alzando io griderò .* beato 
Sol, d\ felice, in cui c’è dato 
Del forte Augufto riveder la facciaJ 
Tu feguendo il Trionfo, i viva «fati 
Ripeterai, rifponderotti io.* viva; 

Reco faranne la cirà giuliva, 

£d a Giove ofhirem fummi odorati. 

Dieci tauri per te, nè £u*an troppe 

Dieci giovenche ^ infanguinar gli Altari ; 
Un torello a me balla; c non k guari, 
Ghe della madre abbandonò le poppe. 

A’ miei voti gik crefee, e della luna 
Poiché adulta tre volte apparve in cielo 
Le coma imita, 8c è dorato il pelo; 

Nè fuor che un bianco f<^no Smacchia al- 
cuna. 


ftrtli rtittn.fimmfM 

iJiihìu athlÉMKm 

Vmm mts ( J! fmid Itfmr tnutituJnm ) 

ftCii MCidtt périt & 

• ImtUutdt, tanmm, napf 

étam pntiéit, U Trimm p ht, 

Ut» fimtl ditnms , A T r jmm p i$ 
CMN« mmki M imiim nM 


TtmfM hn^piiu 

Ti ittm t£»rl, vmccs. 

Mt ttmr JUvtt vìnbu rtlìBa 
UMTt, pia UtìU jmvnafitt kttiiM 
M WH* OT. 4 > 

FrtM* ìmitMttu , 

TtrtiKm Lmn» nfirmtu »num, 
Am UM mt mmut Vidtri , 
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libro quarto." 

A MELPOMENE, 
III. 


Lieto o colui, che al fuo natal mirafti 
Con benefico afpetto, 

Melpomene! i contrafti,^ 

Onde riftmo k diletto, 

Chiaro noi renderan, nè da leggieri 
Sark tratto in trionfo Elei corfieri; 

Nè di Barbaro Re domo l’orgoglio, 

Salirk laureato in Campidoglio . 

Dove un bofchetto all’ Aniene a canto 
Spiega le verdi chiome 
Saprk bensì col canto 
Laude acquiftarfi, e nome. 

La Regina del mondo a’ verfi miei 
Gik porge orecchio ; e porto fon da lei 
De’ buon cantor fra l’onorata gente; 

E gik men fier provo d’invidia il dente. 

Alma Pieria Dea, che’l fuono acuto 
Tempri alla cetra d’oro, 

Pof- 


fu , Melpomene , fernet 
Nefcentem tìacido lumime viderU^ 
Jllnm n$n iMbor I/ìhmÌMt 

ClarAbit nen tquus impiier 

CnrtM ducei sAcheiee 

ViBerem ; ne^e ret bellics J^elìii 
Ornatum filHt ducem^ 

£lutd rr?um tumidai eeiUuderit mina 
OJitndet Cétfif fitti 


Sed M Tllmr aquei fgrtUt ferfluuni^ 
Et ff!/U nemirum eoms 

Éingent u^elie earmine nebilem* 

Remte principit urhium 

Di%nMtMr fébeìes intrr smabilti 
Vatum panere me eUeres , 

£t jam dente mPtut mordeer invldsm 
O tefìudinit auvf^ 

DHÌ(tm <I**firitilHtn,Pitri, temffrttl 
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Poffente a far d’un muto 
Pefce un cigno canoro, 

Se ’l pafleggier moftrami a dito , e mira, 
Dice, r autor della Romana Lira, 

Se piace il cantar mio , fe fpiro , e fono^ 
Alma Pieria Dea, tutto è tuo dono. 

i ' 

® pìfithtt I Sfitti mtnflrtr d'^ltt pr*Urt*taium 

Dcnttura cjcni , fi XStmaH» fidirem Ljrti. 

Xttttia nnunfii ktf (Iti tfi 1 S<ttdjf 'ir»,(f (iMttifi 
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libro quarto, 

JN LODE DI DRUSO. 

IV. 

(JUale il nobil augel, che al Re de’ Numi 
Le folgori miniftra, e del rapito 
Fanciullo in premio kfu i volanti il regno, 
Iftinto, e gioventù cacciar dal nido 
Inefperto per anche, e pel fereno 
Cielo a fpiegar non conofciuti voli 
Cuore gli fer di primavera i venti,* 

Indi fovra le greggie a piombo fcefe 
Impetuolo, e draghi irati, e moftri 
Aflalfe alfin d’efca, e di pugna vago: 

O qual giovin Lion, cui timorofa 
Corvetta vide non k guari tolto 
Dalle poppe materne , e a tinger pronto 
Nel fangue fuo le pargolette zanne. 

Tal Vindelici, e Reti a piè dell’Alpe 
Drufo provaro . E' l’ indagar foverchio 
Qual d’Amazonia fcure antica ufanza 
Armi il braccio a coftor; ma sì temute 

Lun- 


mlnìftrum fuìminlt MÌlttm, 
Cni nx Detrum reinum im nVttVéléS 
Permijit txpertus fidelem 
Jufiter in Ganimede fiave, 

Ofim ruventat , ^ fmtrmt ■vi^er 
Nfd§ U^ffum fropuUt infeium , 
Vemtqué jam nirt^is re/mfit 
ìnfelitet deenere nifnt 
Tenti faventem* mex in evilts 
Demifit ìfojtem vìvidns impeius: 
ìàfnc in rtln^anto dmeenti 


Mmr ettqìit 

^nalem^e ìstit CMpren pafcuit 
Intenfm , fnlvn matris sk nhere 
Jam Is&e depnìfum Leenem 
Dente n#tn peritnrs •oìdit $ 

Videre Hhnti htìU fuh Alpi^ns 

Dmfnm gerentem , <jr Vindeliei, qnìbttt 
Met unde dednSMt per emn* 

I Tempns fecnri 

Dextrss eéfxrmet ennrere diflnìi, 

I Set feire fot ef emntn • Sed dim , 

1.4 • 
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Lunga ftagion vittoriofe genti 
Or debellate dal Garzone illuftre 
Sentiron ciò, che poffa indole, e mente 
Nudrita Ih ne’ penetrali augufti, 

E la cura di Gelare paterna 
Verfo i Claudi germogli. I valorofi 
Nafcon dai valorofi.* appar del padre 
Ne’ puledri il vigor; nè mai fi vide 
Produr vili colombe aquila altera; 

Pure innata virtìl riceve impulfo 
Da difciplina, c fi rinforza in petto; 

E di vizzi un bell’animo fi macchia 
Se iftruzibn trafcuri. A’ tuoi Neroni 
Qiianto, o Roma, tudeiMetauro il dica, 
E Asdrubale fconfitto, e quel feftivo 
Di, che del Lazio diflìpò gli orrori, 

E che primicr di bella gloria rife 
Da che qual fiamma fuol per fecca ftoppia, 
O per Tonde Sicane Euro fremente 
Scorrea T empio Affrican T Itale terre . 

Creb- 


tmteMi C4ffrv4 

Ccnjiliis juv€nit nviifM 
Se» fi'f Tnenj rke , ^id rWv/ei 
KutrUa f^u^is fuh penetrdtibits 
Pojjet , quid paternus 

Jn puertj «nimut Nercnet» 
f 9 Ttet cre*ntur ftrtlbus , <jr b$nisz 
£JÌ in juveneis , efi in cquit pjtrum 
Virtni : nee imbflUm férotes 
Prao^entrmnt 4^1/4 etiumbam-, 
X>iilrtna fti vim promovct inJitàìBi. 


ReSiqut cnìtMs ptfhrà t^oranf 
Vtcumque defrcer* insre$ 

Dedecbrnnt bene nera culpe, 

£^uid debees^ • NeronllfUt, 

Te flit MetdMTwn fiumcn , & ^Aidìubdl 
DcVdius , <fr pnlctr fu^etis 
aie dkt Leti9 tenebrila 
primut dime rijit edoreex 
Dirti I per uthes ,Afer ut heìnt 
Ceu fiamme per tedaif v*l Eutu* 

Per Slcuìas equìteviS nndeu 

Al a Po/I 
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Crebber dipoi profpere fempre, e chiare 

Della Romana gioventù l’imprefe; 

E viderfi riforti, e numi, e templi, 

Che Punica impietk diftrutti avea. 

Lo fpergiuro Annibai, che più? coftretto 

Fu a dir alfine : a che cerchiamo ancora 

Quali cervo, che corre al lupo in bocca 

Colior, da cui Rampare è un gran trionfo? 

In quella guifa, che robuRa pianta 

Crefciuta Ih. fu l’Algido frondofo 

Riparar fiiole della fcure i danni, 

Tal da ptfcolTa animo, e forze acquiRa. 

La dura gente, che dell’aria Troja 

Lafciò le rive, e fuperate Tire 

Del Tofco mar, trafie Penati, e figli j. 

E i gravi Padri alle citta del Lazio . 

Cosi l’Idra crefcea folto la dava 

D’ Alcide crucciofo * e più fecondi 

D’armata melfe ai fecoii vetuRi 

Non fur di Coleo, e non di Tebe i folcili ^ 

Non 

fnéturtsijue p/ttrn 
VtrtHÌit ^y4ufoniéS Ad urbet, 

Dirif ut iUx t»nfa bifftnnibus 
ftrAci frtndit in 
ttr dtmr.A , ptr t^des Ab ipjé- 
Ducit ppet , AHtmumtj'Uf ferrt, 

Xtn iiydrmjtdp cprpprt firmitr 

Vinci dpìtnter» crevlt in Hfr'-uUm: 
/•Unfirumi/f fummV,tre Ctkhi 
Maius , Lihi»nÌA\4 ThtbA* 

A/tr- 


/#y? htc fecundh iàb^rlbut 

JfpmAHA pube$ cttvit* tir imfit 
VAiÌAtA PitnA'^um tu*nultu 
Fai A OfS liAbuere rtclpi: 
t)ìx'itiuc tàndem perfidtis ^Hnìbnl ^ 
C ervi fupjrum pràdA ìApacium 
Se'.ÌAnjur ultrp ejups •plmut 
Fàìitrt^ dr triumpljltt. 

Cent, crertatt fp^tis àb /li$ 
IaÌIaIA Tufeii AqUitibut , làcrA 
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Non cad' ella giammai , che non ripigli 
Lena dalle cadute , e non atterrì 
Chi vincitor la fpinfe a terra; e i fatti 
Cantanfi poi dalle Latine nuore . 

Cartago, in avvenir lieto meflaggio 
Non attender da me; fpente, oimè ' fpente 
Con Asdrubale andar fortuna, e fpeme, 
E perì feco di noftr’ armi il nome , 

Ornai che non farU de’ Claudi il braccio, 
Cui reggono fra i rifchi della guerra 
Fortezza, e fenno, ed il favor di Giove? 


, fulerUt evtmtx 
l^ert^ multd pnruet 
Cum laude vì(Ì9rem , ^eret^e 
Pr4/f4 eonju^ilms legenda, 
^ariJjAiini Jam non nunciof 
Idiftam jupfrhi : «(cidit , occidit 


Spes omnii , dr fortuna noflri 
Kominis *^sdrubafe interemto» 
Kil Claudia non effirient manus, 
^**41 Cr benigno numine Jupiftf 
Defendit , dr ^^^a ftgeeet 
Expediunt per aenfa hlln 
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AD AUGUSTO, 

V. 

O Per noftra ventura al mondo nato, 

Almo rettor della Romulea gente , 

Della patria odi i preghi, e del Senato. 
Del promeflb ritorno, ahi troppo lente 
Son le dimore ; al venir tuo riprenda 
Roma il lieto di pria volto ridente. 

Ove appare iltu’alpettoavvien, che fplenda 
Di primavera amabile fereno, 

E di fiamme piu chiare il fol s’accenda. 
Come tenera madre , a cui dal feno 
Tengon dilgiunto in alto mare i venti 
Il figlio, e digik l’anno il corlo a pieno. 
Doni, incenfi , olocaufti, e preci ardenti 
Porge affidua agli Dei, nè fa dal lito 
Ritrar i lagrimofi occhi dolenti , 

Roma cosi con amorofo invito 

Te appella, e bramale per più degno obbietto 
Non è voto per anche al del lalito . 

Tua mercè fende in pace al giogo flretto 
Il tauro i campi y ed Dberta feconda 


Em- 


Dh«‘ trte Itili iptlmr KttniU 
enfiti ^ Atri jAm nlmium diu 
MAtnrum Ttiiitnm ptìUeìtut pAttitni 
C9nfili9 redi» 

Lucem ridde iva, dnx iene, petrU, 
InJÌAT -ver il tnim vulini uhi tuui 
pepale grititt il din. 

Et ji/et Mt/ins fiitfHt * 

Vf nater juvtnem , Afe/w invic 


TUtu CarpMtJjii trans marìs a^trs 
CnnUanttm fpasi9 hngìus annu» 
Dulci diftinet a d9mo , 

Vttitf 9mniÌntSMe, ^ prrci^s vteat^ 
fue faciem littore dimovet ^ 

Sie dejìderiit iUa fideU^ 

S^atit patria C a/arem, 

Tutus bps eteaim rara peramhulat , 
Mttrit rura Certs, almafut F affittati 
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Empie all’ agricoltore e l’aja, e’I tetto. . 

Per te fenza timor lolcano l’onda 

Carchi i legni di merce ; ed innocenza 
Non è 'che per accula il vifo afconda . 

Per te ftupri, ed incerti, e la licenza 
Veggiam dai Tanti talami sbandita, 

Che Tu r orme al peccar vien la Tentenza . 

Gli archi del Parto inferti, e dello Scita, 

O i criniti Germani, o gli aTpri Iberi 
Chi temerli mentre tu rerti in vita? 

Gode libero ognun ville, c poderi, 

E TpoTa agl’ olmi vedovi le viti, 

E conlumato il di , torna ai bicchieri • 

Sonar il nome tuÒ" fa ne’ con viti, 

E te qual Dio fra’ Tuoi Penati adora 
Lieto ortcrvando libamenti , e riti. 

Cosi i Cartori fuoi la Grecia onora, 

E grata s’ode le fatiche, e i eerti 
Del grand’ Alcide mentovare ancora. 

Signore, oh! fia, che per lung’anni prerti 
A Roma tua di ferteggiar materia: 

Ciò digiuni cantiamo appena derti. 

Ebbri poiché al fol tomba è ’l mar d’ Efperia. 


Pàedtum vtfifant ptr ntétrt 

Cuìpari putnit fidts, \ 

2ìu!!ls ptUuitur ca/ìa Jiuprìtz 

JtUty & lex mAmhfun td9mu’t nefasz 
Lóudantur fimili ptcìe putrpttdti 
CuìpAm Pana prer^t cèfnfs, ( 

Partfmmpaveat , tfuÌs_^flÌdumScy- 
, Uernanìaqu9S htì^rida parturit^ 

Fatui iitc»iumi Calarti quii fera 
Stllum euret ibnia l 
C^ndit quìsque dUt ctUiiui in fuis^ 


Sf Vitem vietuas ducit ad ath$Tes\ 
Ulne ad vìna r^dh tatui ^ aìterlt 
Te Tuenjti adhlbet Dtum\ 

Te multa prete y te pte/rquitur mere 
Defufe pàtttii: cir L^rihut tuum 

numen , uti Grada Caferiij 
Ft magni merr.or i-fertufìs» 

LengaSy » utinamy dux Uue^ {trias 
Prajtes Hf/p ria: didmus 
Sicei m.rne die , dicin.ut uxidi 
I S(uum fai Oetane Jubefty 
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AD APO L LINE: 

VI. 

Ponente Dio, le cui mortai faette 
L'infelice provò di Niobe prole 
Allor, che memorabili vendette 
Felli delle materne empie parole, 

E per cui Tizio, indi perir fi vide 
Vicin di Troja a trionfar Pelide. 

Sol di te in paragon deboi guerriero 
Egli, che ogn’ altro di valor vincea. 
Egli avvezzo a crollar con urto fiero 
D’ Ilio le torri , egli figliuol di Dea 
Rovinò al fuol quali ciprelfo , o cerro , 

Cui divelfe, o recife il turbo, o’I ferro» 

Nè tefa già notturna ofcura frode 
Nè fianchi afcofo del fatai cavallo 
A Troja avria, mentre l’incauta gode 
Del dono infaullo , e fanne fella , e ballo ; 
Ma con aperto sdegno a morte tratti 
Fino i bambini a favellar non atti: 

Se 

Pr»cid!t ÌAte^ ffuitqvf collum !n 
Pulvtrt 

Itìe non tnfìufns equo Minerv* 

Saera mentito male feriatot 
Troatf ór ìatam Priamì clforeis ^ 
Faileret auiam ; 

Sed paìam captìs %ravìs ^ heu uefas , b(k\ 
Nefcioi fari fuetof %Aeh\vU 
\irertt flammh ^ etiam latenttt 

Matrit in alvo, 

Ni 
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Dfo*, quem froìes Nìohaa. magna 
Vindicem lingua , Titjotque raptor^ 
Sinjìt , ór Troja prope vlcior alta 
Phthhu ^Achillei 
Cateris major tihi miles impar z 
Fìlius quamvis Thetidos marina 
Dardanat turret quateret tremenda 
Cufpide pugnax 
Jlle mordaci velnt iéla ferro 
Pinus , aut impulfa cuprejfuì Euro 


Se non che a’ preghi tuoi , e della bella 
Madre d’ Amore il Re de’ Numi arrife 
Dal più puro feren della fua ftella 
Lieto mirando al buon figliol d’Anchife, 

E a quelle , che per lui mura felici 
Sorger dovean fotto migliori aufpici. 

Or tu maeftro , e direttor del fanto 
D’Ippocrene cuftode Aon io Coro, 

FEBO, che di lavar godi nel Xanto 
Della chioma non tronca il fotti! oro. 
Proteggi tu l’onor d’itala mufa, 

A cui del canto ai la bell’arte infufa. 
Vergini e voi, voi chiari per natali 
Garzon, di quella Dea cura, e diletto. 
Che per le felve ai non fallaci ftrali 
Far gode i cervi e i vari linci oggetto , 
Orecchio abbiate al Lesbio metro intento , 
E feguite del plettro il movimento : 
Cantando il figlio di Latona a prova, 

E a prova lei, che del fratei feguace 

Per 


Ki tuls viclus , yenerh^e 
Vdbus DÌMum pdHr Mnnuiffif 
Jttbns p*ti9re dtUits • 

%Aìite mur»u 

IhS$r HTguté fidktn Thdli4 
PfMtbt ^ fui Xdntho Ì4vii amn$ crinita 
Ddunis dtfemit decus Camanéy 
LtvU 

Spiritum Phetbus mihi^ Fhabus àrttm 


\CdrminU , ndtntnfut d«dit 
ìVir^inufit pfimd , puerile clarìt 
I Pdsrihus §rli , 

Deìid tutela Dea fu^dctt 
\LjfiCdt^ dr drvct eehil/entìt areu, 
Lesbtum fervdte pedem^ meì^e 
Pdllicìs iilumi 

Rite Latona putrum eanentes. 

Riti creUenitm faci neUilucant 

Prc^ 
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Per le celefti vie feemo rinnova 
Il bel chiaror della notturna face, 

E ratta i meli volge , e di rugiade 
Pafee nudrice pia l’erbe, e le biade. 
Direte un dì giunte a marito/ io fui 
Tra quelle, che del Secolo al natale 
L’Inno cantar grato agli Dei, per cui 
Piorifee in fignoria Roma immortale; 
Placco intonava il buon cantor le lodi, 

E feguivam noi verginelle i modi . 

Tr^fptTAm frugum ^ eehremque frams ÌSerult fcflas referente luea 

. Vólvere menfes, iJleddùii CArmen^ decilìs mtdorum 

jam ditti: <2* amicum, J yafis Upràti^ 
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LIBRO QUARTO. 

A TORQUATO. 

vn. 


^On le nevi ornai fparite', 

Tornan l’erbe al prato; e gli alberi 
An lor chiome rinverdite. 

Moftra il l’uolo un altro al'petto, 

Scorre il fiume lungo i margini, 

Nè più gonfio efee dal letto. 

Per man prele le forelle , 

X. alma Grazia ignuda telTere 
Danze ardifee allegre , e fnelle. 

Pafla 1 anno, e ci ammonifee, 

Che non v’h cofa durevole 
L ora, oime , che il d'i rapifee. 

Primavera, che temprate 
Di Febbrajo ù Paure rigide, 

Difcacciata è dalla ftate: 

Dalla ftate, che non dura, 

Se non quanto indugia a nafeeré 
La ftagion, che il vin matura; 

Quindi riede il pigro inverno; 

Pur 


nivet, reJeunt;am grai»liu 
corna . ^ campii, 

ttrr^ vieti , <Jr dccrejcentin rìpAt 

flumns prMttrtHnf , 

Cr*tia cumNjmphit, ieminliauo fororl- 
JbHctrt tenda chom . ( andet 


ImmrtalU ne /peni, monet animi, dr 
S?<arap,t bora d.em. ( almnm 
fr.^tia tniiefcunt Zephjrii , ver proterlt 
Interuura /imul ^ 

Ptmlfcr antunnut efndeilt : ir 

ninna reenrrit inerì i ( mox 


Damila 
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Pur fuoi danni il ciel reftaura 
Col veloce giro eterno. 

Ma per noi Ih fcefi un giorno, 

Ove fcefo è Tulio, e Marzio, 

Non v’è Ipeme di ritorno. 

E chi fa, gli Dei fovrani 
Se vorranno al noftro computo 
Il di arroger di domani? 

Tutto ciò, che a te concedi, 

O TOR(^UATO, è un furto lecito 
Su gl’ingiufti, ingrati eredi . 

Ma una volta, che rinunzi 
Alla luce, e’I torvo Giudice 
La fentenza a te pronunzi. 

Non faran, che torni al mondo 
Nè fublime illuftre nafcita. 

Nè pieth, nè dir facondo. 
Dall’orror dell’Orco infefto 
Rivocar non feppe Cintia 
Il fuo Ippolito modello; 

Nè dal carcere Leteo 

Fur ballanti a trar Piritoo 
Le prodezze di Tefeo. 


Dtmna tamen eelirei reparant ealifila 
Ntt uki d>cidinm$ ( Luna , 

thu tentai, gutTallHi dìvei, 
Pufvii, & ambra/itmui , {^iuhs 
feit , an adiieiant hodìrrna crajiiaa 
Temptta Difuprrìì ( famma 

CunSa manai avidasfiigìttu hirfdìl , a- 
&ua dtdirii animi, ( min 


Sluumfimtl exclderìs ,&dita fpUniida 
Ficerit artitria, { Miiut 

Nin, Tirjuan, itnui , tt facunr 

Htfiituit pierai. ( dia, n»n re 
Inferni ne^ue enim tenetrìì Diana fudì. 
Liberar Hippilftum- ( eum 

Nec Lethaa valer Tbeferu atrumperr cara 
Vinemla Piritbm, 
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'A GAIO MARZIO CENSORJNO. 


Vili. 

Ripodi, e bronzi, e fioriate tazze, 

Qiul loleano tra loro i prodi Argivi, 

Agli amici donar anch’iogodrei, 

E certo, oCENSORIN, lapin vii parte 
Non farebbe la tua, non fe i lavori 
Io pofTedefli di Parrafio , e Scopa , 

Col marmo quello , e quello in finger maflro 
Co’ liquidi colori or uomo, or dio. 

Ma tanto a me non lice ; e di si fatte 
’ Delizie non ai tu mancanza, o gola. 

Tu i verfi apprezzi, c verfi darti io pofTo, 
E dirti infiem qual fia de’ verfi il pregio. 
Non di pubbliche note incili i marmi , 

Per cui dopo il morire ai valorofi 
Duci riede la vita, e non le pronte 
Fughe, ed a retrocedere corretto 
Annibai minacciofo, e in fummo fciolta 
La fuperba Cartagine quel grande, 

Che dall’ Affrica vinta il nome ottenne, 

Illu- 

J^Onurem patfrMt^gretéqnt romìfì9({ut, Ret tft y éut unìmus JelicUmm 
Cenfòrine y mtU sra fidaìibuS\ (JéiuHts i <4rmìnd pclJufntét 

r>9f.4Tfm trifades pr^mÌA furtlnm DtuAre y (ir frttium dicere muneru 

(ìrajerum y ncque (h peJfìmA munef^m \«n inrifa netis marmerà fuhìkii ^ 
Ferrei y di\ite me fciìket artium Per qua fpirituSy ^ vita redit benh 

ifitai aut Parrhafìut , aut ScepaSy ; Pefi mertem Duribut ; nen ceUref 
Hic /*«X 0 , liquidis ilìe ceìerthuì ! RtjeSaq^ie retrcffum %AnniOaUt minSy 

Solers nunc /jeminem penere y nunc deum, Sen intendia C arthaetnis impia 
Sci nen htc mihì viti nec til'i talium £jns qui detnita nemtn ab yAfficd 

Lu» 
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IlluArano cosi , che affai più chiari 
Non renda i vanti fuoi d’ Ennio la mufa. 
Che fe taccion le carte, all’ opre belle 
Mercè vien meno. E che farebbe il figlio' 
Di Gradivo, e di Rea, fe i merti fuoi 
Di lìlenzio coprilfe invido velo? 

Tolto ai flutti di Stige Eaco, e riporto 
Neirifole beate anno le lingue, 

E’I potere, e’I favor de’ fanti vati. 

Ch’ uom d’ onor degno foggiaccia a morte^ 
V ietan le mufe ; apron le mufe il cielo. 
Fatto per loro è commenlal di Giove 
L’inrtancabile Alcide: ai chiari figli 
Ledei fcampar dal mar profondo è dato 
Le conquaffate navi; e’I buon Lieo 
Cinto di verdi pampani la fronte 
I voti nortri a lieto fin conduce. 


Lucrttus redUt ^ elarlus indicAnt ' 

Ldudet ^ ^af» C*Ul/rd Pìtrìdes : nequt 
Si chartd Jììtént j ^'>d ifcne fccerìi 
M*rt*dtm tuUrit, ^^*d ftrtt Jlidf 
Mdverthq'Ae putr , /i taclturnitdS 
Oi'/iartt rHgrJtìs invada HcmuU? 

Errptum fiyfjh fiuiìiifus ^/EdCMm 
Vi’tHS , (*r favor , iin^na potentium 


divitifrut confecrat Tnfuììs» 
[Ditnum laude vinipi Mufa veiat 
\Ca!o Mtfa heaf. Sic Jovis interefi 
Optatit epu'ls imp',eer Hereuirs: 
Cfarum Tìndarìda Jìdut ab infmis 
erìpiunt a^oribui rata: 
Ornetus viridi ferrerà pampino 
l^ker vota bbnos dtuiì ctd cxitus» 
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A L O L L 1 O: 

IX. 

On credefll tu già , che quei non debbano 
Carmi durar, ch’io nato in riva d’Aufido 
Canto fu Greche note 
Finor a Italia ignote. 

Non perchè ottenga il gran cantor Meonio 
Le prime fedi ofcuro vate è Pindaro , 

E ignoto Alceo mordace, 

O Steficoro giace. 
lUefi dall’età gli fcherzi leggonfi 
D’Anacreonte; e cièche Safo efprimerc 
Commefle alla fua lira 
Amor per anche fpira. 

Sola non fu, che il crefpo crine, e lucido 
Ed ammiralTe di regai adultero 
La pompa peregrina 
La Spartana Regina. 

Nè primier curvò Teucro arco Cidonio, 
Troja nè «cinta fu d’un folo alfedio; 


fvTtt tftiét ìnXtrUuré fkt 
£é»ge /indnttm nAtuj Ad ^Aufidm 
Ante vul^AtAS per atUì 
VtrbA ìequsr ficìAndA eberdit • 

Nf» ^ fri$ns Métnius renet 
Seda Hemerut f PindAricA lAtsnt\^ 
CtjA ^ , fir ^lcAi tmnAfetf 
St^ebATÌ^e gTAvet cAmann, 

%Anécrt9H » 


Nè 

DrUvlt étdt ; ffir*t *dhu tmn, 
Vivunt^e rtmmij/i ctUret 

t/ÉoIls Jtdibni fuelU, 

Ai» ftU tmut »rfit tilultirì 
Crinet , & turum vtfiiiui illUwm 
Mirété , rrgnltijHt cultm. 

Et nmittt Htltnt LttdnM t 
Prìimiivt Tncir ttU Cydtn» 

Viritiit 4t(Ht miijiml Bi»t 

re. 


Digitized by Google 


I 


ij, L I B R O Q U A R T O. 

Nè il folo Idomeneo, 

O di fe parlar feo 
Stendo battaglier: novello efempio 

Non diede Ettorre , e non il ber Deifobo 
Per le Ipofe, e pe’ figli 
Affrontando i perigli. 

Molti prima d’ Arride in guerra viflero 
Forti di cor; ma lunga notte involveli 
Perchè non an chi canti 
Lor imprele, e lor vanti. 

Da un’olcura viltk non ben diftinguefi 
Valore ignoto ; ora i tuoi merti ,o LOLLIO, 
Soffrir gA non vogl’io, 

Che rapifca TObblio. 

Di te le carte mie non fia che tacciano, 
Nè di quel faggio imperturbabil animo, 
Cui lieta forte, o ria 
Dal retto non travia. 

Fu la fozza aborrir avara fraude 

Tuo vanto ognora , e dal metal , che imperio 
A' fu gli affari umani, 

Pure lerbar le mani. 


Non 


Vtxàtdi n*npvxndvSt Sn^ent 
Idpmentus , Sthenelmve /»!h$ 
Dieendd vntjii praltM : Mn fer$x 

vti dctr Deipit9bui irdvtt 
Exctpit iUus pr9 pudkis 

pueriique prirma, 
Yìxere jorta xHte ^^amtmncnd 
Multi ^ fed «rnnti ilUcrymdifiUt 
Ungd 

ÌÌ9CÌ< , CdTtta 9MÌ4 Vdt$ fdCT9, 


Tdulum ftpuìtd dlftdt $Hertid 
Celdtd virtut : non ego te fneÌ9 
Chdrtis inornatnm JUerì^ 

Tetve tuot pdtidr Idhoret 
Impune^ Lelli ^ cdrpere Ih/iddt 
Obliviontt : efl dnimut tibi 
Jterumque pmdent , <Jr frcMnd»$ 
Tempofihuy dubiisque rtHut: 

Vindex dVdrs fraudit, & abjHneni 

VtéferUit dd J$ cuntid ptcunis t 

Con* 
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Non chiufe Tanno iFafti tuoi; di Confolo 
L’alte parti fofticni ognor che giudice 
Fra T utile, e Tonclio 
Qiiel fuggi, e fegui quello; 

E con nobil orgoglio i lufinghevoli 

Doni fprezzando , ai di colui la gloria , 
Che fpiega fra’ nemici 
Bandiere vincitrici: 

Che di beato gik titol non merita 

Chi poderi , e tefor pofliede in copia ; 

Ma chi in buon ufo impiega 
Quanto il ciel non gli niega, . 

E a tollerar difagio apprefe , e abbomina 
Pili che morte la colpa, accinto a fpendere, 
Se fede , e onor T invita , 

A prò d’ altrui la vita . 

Cnfitliiu Ma aafa» «aa> , IttSt itttum t nBhu Htfat 

Std futitt lìftau, Mtfu pilli Nimtu htti ya) Danan 

Jiiiix hmePum fughiltt mtiUf ir Mumerthii jdfimtir mliy 

/tijecit Mii iirnn mcentinm DurMmjiu cJlit pMufiTiim fati t 

Vnltn , ir fr ttptmtei cattrwtt Pijuifm litln flafUìam limita 

Exflicuit pui viln arma. Ma ùli fri earit amkii, 

^ amlié vitavirìi w4nt fatti» titMm ftrin, 

( 
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X. 


o Garzon Tempre vago, e Tempre auftero, 
Ne porterà le tue bellezze il vento ; 

“ D’ondeggiar cefferà quel crin' leggiero 
SparTo orda tergo in cento anella , e cento; 
Il bel color Tovra le roTe altero 
Muteran ToTca guancia , iTpido mento ; 

, Specchiera’ ti, e dirai.* altri penTieri, 

Deh che non ebbi, o non torn’io qualjeri? 


D CmdiUi adirne , é" Veiurlt mtuml- 
hti ptttns, 

ftu eum vtnerU ftuma fnftT- 
£r Mite hamtrii àmUtaat decìde- 

fiMt e#jpM * 

Dm à- l»i ceUrefi Paalcta' fiere frìer] 
refe i 


ìiietetnt ISg^rbmm ìm fuìem mterlt 
bijpidam , 

Dkej , luu I fuetiei te ut f^eetJe enderìt 
dterum. 

Sia* metti efibedie, ear e*dem meti f*. 
ere fan f 

Vd ear bie atdmb ingema* mem redeaat 
Ita* t 
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Pien d’un maturo Alban, che già al fecondo 
Luftro s’accofta , io ferbo un vsìlb , o FILLE 
D’appio ò l’orto fecondo 
Atto a compor cento ghirlande, e mille, 
E v’è l’edera in copia, onde fovente 
Intrecci si leggiadra il crin lucente . 

Pollo in obblio fuo povero collume , 

Superbamente oggi il mi’ albergo adorno 
Splende d’argenteo lume; 

E di calle verbene intorno , intorno 
Cinto l’altare impaziente afpetta 
Candida agnella al facrifizio eletta . 

Non v’ à mano oziofa ; in ogni loco 

Scorron ferve , e famigli in vari impieghi : 
Pingue da largo foco 

Nube di fummo avvien,che in ciel fi fpieghi; 
Ma che tu fappi è giullo, a qual t’invito. 
Dolce FILLIDE mia , fella , e convito . 
Celebrar dei tu meco il di , che in due 
Parte il facro a Ciprigna Aprii giulivo; 


FSt mlM mmmm fuftmtìt uutum 
Fhtmi tsum • tft in hwu 

FhylU » ntStndU sfimm C9rt»is , 

Efi hédtrm vi* 

Jéults , ft<4 frimtt retìgMtd t 
Midi* MTpnt* dtmusi tufi* 
Yim9é vtf^i*** àv*t imm^Ut* 


Gior. 


CunSd ftfiiné» mému ; bue ér iUm 
CwJìtMnt mìfid putrU pvelUf 
S^rdidum /Ismms trtpìdM 

Vtrtict fumnm» 

tv tétmem utrì/ Mìhns ddvécerU 
Candii* t idut tiki funi 4^ri»</4 • 
dia mtnfim Venerls 

F‘n*4it ^priltm» 


N a 


jHTt 


• ^ 
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Giorno per me non fue 
Mai diquefto più facro, e più feftivo, 
Da cui novera gli anni il buon Mecena ; 
E’I proprio mio natal n’eccettuo appena. 
Telefo obblia, cui d’afpirar ti vieta. 

Povera FILLE, il difugual tuo flato; 

Di catena più lieta 

Ricca donna, e fuperba il tien legato. 
Acciò il tu’ amor in avvenire apprenda 
Voli più cauti, e d’un tuo par t’accenda. 
Dell’umane fperanze arfo Fetonte 

Il troppo ardire intimidifce, e fgrida; 

E mal Bellerofonte 
Rapito in alto al Pegafo fi fida i 
Che di fe (lima il corridor, che ù Palcy 
Indegna foma un cavalier mortale . 
Vieni, ultima mia fiamma, e giù non fia, 
Dopo di te, eh’ altra mi fcaldi il petto; 
Vieni, e ftudia per via 
Quelli , che udir dalla tua bocca afpetto 
Canti foavi, e che a feemar pofTenti 
Saranno in parte i penfier tuoi dolenti. 


Jmr$ f$ìennit fdunìcr^ 

ftht ndtdìi ftdfftd : tx hdC 

Luce Mdcetuis m^us ddfJuenttt 
Numerét 

Ttltphum^ ptem r» pttit, ùreupsvit 
N$n tns fortis jnven*m puetU 

ér la/civSy Unetpte ftdtd 
Cdwtfide 

Ttrrtt Phstfn duirds 

: tr AMtmplifmirdvi prdh$ tdtt 


Peiàjnt ttrrtwnm eptittm ^MVdfuf 
BelUfpmmttm, 

Semptr ut te difnd jepemre , dT ultf0 
^Am ìicet fptTArt uefAt futénde^ 
DifpAtem vìtn ; Af* jém , meemm 
Finii ATmrumrn 
Ma enim pefhse aWa enì^ 
Fmmind ) e^ndifee rnedei, Améndé 
fece fMi rtddm : iiiiiMKivm 4tr# 
Cdrtfiiet fwrs» 
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A V E R G I L I O, 

XII. 

Urw gik nelle vele 

Alma di primavera un’aiira lieve 
L’ ire avvezza a temprar del mar crudele ; 
Di fiume gonfio per caduta neve 
Più non s’ode il fragor; nè alfiderato 
Sotto le brine è’I prato. 

In fuo querulo ftrido 

Il nome d’Iti replicar fi fente, \ 

E torna Progne a fabbricarfi il nido, 
Progne, che troppo in vendicarfi ardente 
Del regio llupro eterno obbrobrio fia 
Della cafa natia. 

Sovra l’erbe novelle 

Siedon col flauto accompagnando il canto 
I guardian delle pafciute agnclle; 

E diletto n’h il Dio, che d’Erimanto 
Ama le brune felve, e che protegge 
I pallori, e le gregge. 

Colla llagion ritorno 

Fè la fete, o VERGILIO; or fe t’é caro 

Spre- 

S^um efl ulta UblJliuf. 

’Jmftllunt anima lintta Thrteia: D'teunt in tintniramint plniuium 

^amnttfratarigtnt , nee fiuvU firtpunt Cufitdt tvinm carmina fiftuU, 

Hiierna ni-vi turgidi : DeltSant^t Dnm , ciùpccut, &nlgrì 

Kdum ptnit , tljn flihililer iemtnt Ctllti Arcadia flacenl. 

Infili* avil , & Cecrtpia dtmui ^dduxtrt fitim ttmptra , Virtiìi: 

a/t,ttrnnm tpprtirmm , fntd malt har- Std prrjfum Calibut dtutri lùbtntm 
barai i 
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Spremuto nel Capuan contorno 
Guftar un vino prelibato, e raro 
In nobil compagnia, pagar convienti 
Lo fcotto in tanti unguenti 
Di millura odorola 

Una fola, che rechi, angufta ghianda. 
Dal fondaci Sulpizio, ove ripofa, 

Vafo t?arr^ di sì gentil bevanda. 

Che nova Ipéne in fen ti fpandc , e toglie 
L’amaror delle doglie. 

Vientene, fe defio 

Di ftravizzo giocondo il cor t’invoglia; 
Ma porta il nardo, e non penfar, del mio 
Che impunemente abbeverarti i’ voglia 
Come tale faria, che in cafa tiene 
Dovizia d’ogni bene. 

Tronca gl’indugi, e in bando 

Mandane in compagnia degli altri guai 
Del guadagno l’ amore ; e rimembrando 
La bruna fiamma, ove a finire andrai, 
Qui non ti fpiaccia folleggiare un poco. 
Che a farlo invita il loco. 


Sì lejlit juveimm mUllim tUm, 
Stkrdf vin^ mtrthert^ 

NatJ} pMTviu tnjx €lklet ctdxm, 
£lui Miuw Snlficms xccititt hurtiii 
Sftì dnmrt ntv*$ Urfui, axiArxfm 
Curarum tlutri tfficMt, 
fM fi fnftTdifiulis , enm nut 


Veltx mtre* trmi • xtm igt tt mtli 
hxxnxtm tntdìitr ftcxlii 

fUxx drvti ut dcXH. 
VtTuxt ptut mtrdt , fiudhum lucri , 
Ni^rtrum^ mnutr , dum licet , i^nium 
Mifct fiultìtixm etnjìlìit brrveru : 
Dulct tfi dcfiftrt Ih Iteti 
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A LICE, 

XIII. 

GtLì Dei, gli Dei anno miei voti uditi, 
LICE, tu ’n vecchi, e fai la bella ancora, 
Nè di felle ai vergogna, e di conviti. 

E con tremolo canto ebbra talora 

Provochi Amor, che a te ritrofo viene 
Sdegnando abbandonar miglior dimora: 
Che quafi in frefca vetta ei fi trattiene 
Su le floride guancie alla Sgiotta , 

Che nel canto , e nel fuono il pregio ottiene , 
E di pofar in vecchia quercia, e rotta 
Abborre , e le tue grinze e i fozzi denti, 
E la neve fui crin dagli anni addotta. 
Le porpore di Coo, e le lucenti 

Gemme invan poni in opra acciò ritorno 
Scritti faccian ne’ Falli i dì ridenti. 
Tante veneri tue dove n’andorno. 

Dove il color, la grazia.^ e a te che avanza 

Di quel primiero tuo fembiante adorno. 

In 


^VJivere , Lyc§ , di mea v«tà , di 
^udivert. Lice ; fit dHMS , 

Vis fprmtja videri^ 

Lu4UqHe dx impudens: 

Zt e^ntn tremulo ^ Cnpidintm 

tantum folieitMf: Hit vire/uit, dx 
Dodo pfélUre Cltis 
Pulcrh excmkét im 
Impofturme enim trdj^volét 4rid44 


I ^«fretti , ér refiigit te , luridi 
Dentei , te quU rugn 
I Turpnnt , ér eupitis nives, 

Nec C$4 referunt jum ti^i purpurd , 

Nee eUri lèpide» tempors , ^4 fernet 
'■ Sotti condie 4 Fèjfi» 

I Inelufit voluerii dies, 

fugit Venu f , heu 1 tptove coler deeent , 

I motut f quid héhet illìut , , 

N 4 J^K« 
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In cui pofta beltate avea fua ftanzaj 
E arder deftava entro i più freddi cori,’ 
E di termi a me fteflb ebbe pofTanza , 

E che a Cinara fola i primi onori 

Cedere un di folea, chiaro, e pregiato 
Qual chi fcuola di vezzi era, e d’amori? 
Ma poc’anni di vita avaro il fato 
Alla mefehina Cinara concefle, 

E a te invecchiar colie cornacchie h dato. 
Acciò la noftra Gioventù ridefle 
In veder si famofa altera face. 

Di cui petto non fu, che non ardeflc, 
Divenuta alla fin cenere, e brace. 


fpirMhdt drmrti , 
me furpuerat mìht ^ 

ftìix peft Cpnardm^ neta^ue à" drthim 
Grdtdrum facies f Sed Cjnéfé brtvts 
fintai f$f4 dtdtrunt I 


Servatura diu pérem 
Cernicìs vetuU temperibut Lyctni 
Pojfent ut juvenes tìfere fervidi 
Multe ne/% fine ri/Uy 
Ddapfém in (intrtt 
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^On qual piena d’onor, con quai memorie 
Cura larh de’ Padri, e de’ Quiriti 
Eterne far le tue virtudi, AUGUSTO? 
O maflimo fra’ Principi dovunque 
Nota del mondo parte il fol rifehiara, 
Dal dominio Latin gran tempo efente 
Sa Vindelicia ornai quai dei tuo braccio 
Sien le forze, e ’l poter dacché il tuo Drufo 
Gl’inquieti Genauni, ed i veloci 
Breum, ed erette all’orrid’ alpe in cima 
Più d’una volta debellò le rocche. 

Con pari aufpici ardua battaglia accefe 
Il maggior de’Neroni, ed i membruti 
Reti a piegar coftrinfe. Oh! quale apparve 
Nell’agone di Marte, e con qual Iena 
Prefe a fiaccar quegli oftinati petti. 

Che liberi morire avean per 'voto. 

Com’ Aulirò fuol, quando le nubi fende 
Delle Plejadi il coro, afpro governo 
Far de’ flutti orgogliofi, ci le nemiche 

Tor- 


fatrum , SHÌthinm 

virtntn im étvnm 
Per tìtuUs , memeret^e 
^£ternet f 0 f»I i^kitairilet 

lUujhdt maxime Prìntifnm^ 

S^uem Ìepì expertes LMtinm 
Vindelki didUcre nuper 
S.^id matte pojfct I mìlite nam tue 
Drufus Cenaunet implécìdum jfiMi, 
veleni , cr éteu 


sAlpihu impefitàì UtmeniU 
Dejecit aeer plus vice ^mplieì, 

J^Ltjer Seronum mex grave pràUx^e 
Cemmifit , immanesque Klsetes | 
^AufyàeiU fepulit Jetundit ; 
Spe^laftdus in cettamine Mcrtìe 
Veveta mertis federa libera 
*^uantit fatig.sret tuinìs • 

Indemitas prepe qualit undat 
^Exereet ^ujter ^ PUiaduht ebete 
Seindente nttbei; impìger beftium 

tcKM* 
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Torme fconvolfe, e fpingere fu vifto 
Per mezzo ai fochi il corridor fremente* 
Non fe talvolta follevando il corno 
Aufido , che di Dauno i regni fcorre 
Incrudelifce, e con diluvio orrendo 
Di fommerger minaccia i colti piani , 

E' da Claudio diverfo allor che aperfe 
Le coperte d’ acciar Barbare fquadre 
Con urto formidabile, e prolìrando 
Al fuol de’ primi, e de’fezzai le vite. 
Senza perdita vinle; e tue Signore, 

Le forze, e tuoi furo i configli , e i Numi, 
Che da quel d], che vincitor t’accolfe 
Dentro a’fuoi porti, e nella vuota Reggia. 
Supplicante Alelfandria, arride amica 
Gik per tre luftri all’ armi tue Fortuna, 

E quella gloria, e quegli onor t’afcrifle. 
Che guiderdon fono dell’ alte imprefe ► 

• Te il Cantabro gik indomito, teammira 
Il Medo, e l’Indo, e’I fuggitivo Scita, 

P’ Italia , e Roma o deità prefente , 

Inco- 

titritt, & frtntaum Prtiat iivr ; n*m tìU ,«*<«* 

Àiìitrrt tfuun miditi ptr igntt, Psrtuj ^Itxundrt» fiéplex, 

tic Iturifiritih vlvitur ^JUhs , Et vxcuxm ftutfteig muUm , 

't** limni ftrfiuit ^ppul!^ Ftrtuité lufir, pr,fp,TX ttttit 
^uunt fxvit , bcrreniUm^ culti! Belli feeundtt ttildulir exìtut, ' 

Diìu-^m nciUatur utrit; ùtudrxtfu,^ ^tptttum pcrtSk 

\ Vt BtrUunnim Cltudìut t’uptrii Àccus umgxoH • 

i Ferrata fAjit tiiruìt impctu. Zi Tc Cantahgr n»u Mute dtmubtilt , 

’ Frimttfut, ir exirtmtl luetrude MeUutfm,ér Pudui.lepnfvpii^ptlitx 

" ^ StfAvit lume, /ine cUde tneier, Uirulur ^ 9 lutetu prefeni'* 

Te ceptAt , te ctn/ilium^ ^ luet Iteliu ^ detKiuMJTir Feme , 
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Incogniti per fonte il Nilo, c Tlfìro 
PJaufo fanno al tuo nome , e ’l fuon n’ afcolta 
Rapido il Tigri, e produttor di moftri 
Ocean, che i Britanni ultimi aflbrda: 
Gallia di morte fprezzatrice, e l’ode 
L’auJflera Iberia; e te rifpetta, e pofa 
L’armi vaghe di fangue il fier Sicambro. 

T« fintturi 9«; Cildt «rgbi/t |T< tim ftvtntit funtr* OallU 

, & IJÌT, te rMpUtu ri5ri/,l Durtfue tellui tnàìt IberU i* 

1"‘ ""»»'■» I Te cede itudenttt Sitambri 

Obfireftt Oetamut Britaimit, | Ctmfejitit wiurMtiar armèt» 
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XV. 

*\r Inte battaglie , ed efpugnate mura 
A celebrar io m’accingea col canto; 

Febo, che m’era accanto, 

Mi colpi di Tua lira, e femmi accorto 
Quanto picciola vela è mal ficura , 

Che per si largo mar fcioglie dal porto . 

La dovizia cantar dunque mi giovc , 

Che a’ noftri campi ritornar fi vede 
D’Augufto per mercede, 

E umiliato' il Parto orgoglio , e refe 
Le Romane bandiere al patrio Giove 
Alle Barbare volte un tempo appefe / 

E dalle guerre vacuo il Tempio," e chiufi 
Per lunga età dalla pietofa mano 
I ferrei ufci di Giano, 

E sbandite le colpe, e con pudiche 
Leggi frenata la licenza, e gli ufi 
Prilchi riforti, e le virtudi antiche : 

Ond’è che Italia di poffanza, e crefce 
Per nova gloria il Latin nome altel’o , 

E 

V9Ìenttm pr^ItM me | vdcttum duelìit 

Vìdss <*r urbes , incre^uit Ljr* , Jétnum ^uìrini cldm/ìt . erdintm 
Se pArv» Tjrrhennm per Reiinm ^7 vedènti jrené Uctn$ÌM 

VeU datem^ Tuee Cefdr etnt In ']ecìt , eulpds^ 

Fru^es rfr a^rtt rettulìt uberete Et vtterts revecAvìt ékrtei^ 

Et nofiro reftituit Jevi Per yi»4J Ldtinum nemen , (7 TtéU \ 

Dtrepts VéTthorum fmperbit \ Crevere virtt , fetmé^ ir imperi 

PoVn 
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E tutto deir Impero . • ' ‘ ^ . 

La maefth , la fama il mondo an pieno 
Dalla cuna, onde il fol ii moftra, ed efcc 
Fin dove pofa al mar d’Efperia in feno. 
Le cofe di qua giù difenda, e regga 
Celare pur ; e violenza oftile 
• O tumulto civile 

Non avverrà, che i noftri fonni defti; 

Nè Difcordia crudel fia, che fi vegga 
Brandi temprar alle cittadi infefti. 

I divini d’Iulo alti decreti 

Umil rifpetterù chi beve l’onda 
Del Danubio profonda; 

E non faran di violarli arditi 
Incoftanti di fede i Perfi, i Ceti, 

O i Seri, o gl’indi, o i vagabondi Sciti, 
E noi del buon Lieo fra i lieti doni 
Delle fpofe, e de’ figli in compagnia, 
Qualunque il giorno fia. 

Gli aviti Numi invocherem devoti , 

E i forti canterem Duci, e Campioni, 
E Troja, e Anchife, e i Dionei nipoti. 


PffffSé méjijtds éd trtum 

Sètti 4 ^ HefftrU cubili 
Cufèdè fttum u»n Jkr$r 

CiviliSf 4 «/ ^nstximet 
ìkn rr4, pr^cudit *n/it ^ 

£t miftrxs inimi€At urhti» 
ftèn pnfitndum DMttukium hìhuitt 
Edi^d rumpent nèm Gttà^ 

Mf» StTts , iwfdiv Ferfd , 


Nèn TéiuiM pf 9 p 4 ftumim èrti • 
NiSfut ^ pTèftfit tiuikus tr fd€rU 

Initr jècfi mmiurd Uberi 
Cttm prete ^ mstremSifme nejfrit 
£ite Dees prhu éppretMii 
VtTtnte futMes ^ merepatrum^ dntee^ 
Lydii temifie cerwmtee tibiiì^ 
Trejétm^e, & *Amehifete^ élms 
Preitnkm yineris csteemeUé 
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LIBRO QUINTO. 

A ME CENATE. 

I. 

A Llor, che tra gli armati alti navigli, 
MECENATE, n’andrai fu lieve prora 
Tutti a incontrar di Cefare i perigli , 
Che fia, lalTo! di me, cui grave fora 
Se falvo non fe’ tu , che lieti puoi 
Miei giorni far, viver di vita un’ora? 
Forfè in ozio godendo i doni tuoi 

Pretenderai, che neghittofo i’ giaccia? 
Qual ozio è fenza te, che non m’annoi? 
O deggio forfè con ficura faccia , • 

Qiial a forte convien, de* tuoi fudori 
Venir a parte, e leguitar la traccia?’ 

Si , pe’ gioghi dell’ Alpe , e per gli orrori 
Del Caucafo verronne , e dove il raggio 
Del di fpegnerfi in mar veggono i Mori * 
Le fcarfe forze , il fievole coraggio 

Rimproverarmi io già ti fento,e quale 
Dirmi, trarrò dal tuo venir vantaggio 

Ma 


]mU LAmnti infir slrd 
.AmUt, 

twm. C*l»rU ftrieitimm 
Sukir§ f MéCfHMf ^ 

^uid nùiy tt vitM fit /uffrjtiti 

Jufunds , Ji c$r.trdf 
XJtrnmne fuifi ftrfe^mur »t'mm 
Àkm ttfmrn Jìmm/f 


.An Imne Uhrtm mtntt ìstufi , 
ferri nen mtHes vira I 
Feremus i & tt vel per *AlphPm fuge, 
ImhtfpìtdUm & Cdueefum, 

Vtl Oecidenth uifue ed uìtimuM JìnhìB 
Fati fi^emur ptFhrt . ^ 

, ftMMii Uhert ^id )Mvem mm 
se firmms pdrum • 
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LZBROQUINTO. tf 

Ma dando al fianco tuo, meno mortale 
Quel timor mi farà , che chi benvuole 
Pungente pih per lontananza aflale . 

Così augelletto paventar men fuole 

Finch’ è nel nido, e fchermo fa del dorfo 
Alla di piume ignuda amata prole : 

Non già , che fua pre lènza alcun foccorfo 
Sia di darle poflènte , onde non cada 
D’ angue crudel fotto l’ingordo morfo . 

Fa cenno fol, che il zelo mio t’aggrada, • 

E pronto in quella, ed in ogn’altra guerra 
Tu mi vedrai. Signor, cinger la Ipada: 
Non perch’ai campi miei fendan la terra 
Di buoi piu gioghi, ed a toccar Frafcfati 
Giunga il confin , che la mia villa or ferra; 
O il gregge mio della Calabria i prati 
Lafci per graffo pafcolo Lucano 
Pria che Sirio empia il ciel d’ardenti fiati 
Ricolmo già con generofa mano 
Di ben tu m’ ai ; nè feppellir teforo 
Io già delio novo Cremete infano , 

Nè prodigo gettar foftanze , ed oro . 


Ctmt mburt fitm fiitma Ut mthi, 
m«;»r haitf. 

%}t Mi/tdtnt pitlUj 4t»i 

Strprntium tlUffia timtt 
Mogi! trli3:$: n*n , tu tépt , atutili 
Latta» fhti pra/nliitit, i 
lìicnttr htc , tnatt miLttbitttr 
ttllun ir tL» ffim grati» : 

ISiii Mt Jkitiuu plurihu 


adratr» Hìtantia tmìt, 

Ptruivt C»l»brb amttpdHt firvUmmr 
Lui»»» muta fafcua ; 

Htc ut fuftnti villa caiuiini Tu/ntU 
Cìrea» taagat mania, 

Satlt , fùpcTMt mi hntgnlt»i tu» 

DitavH : band far aura ( m»m, . 

Sncii aut ,»v»rutuiCb>i’ritl,t»tr»pfia 
^ Difiittilui tmt ftrdam m tuptu 
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tal [LIBRO QUINTO.!’ 

[IL 

Lieto, oh? colui, che della prifca gente 
Imitator co’ propri buoi lavora 
Paterno fondo , & è da ceni! efente ; 

Ed in guerra noi trae dal letto fuora 
La minaccevol tromba.* e per tempefta 
Di corrucciato mar non fi fcoiora : 

E fchiva il Foro, e frequentar detefta 
Di que’ potenti le fuperbe foglie , 

Che più fra’ cittadini alzan la creila ; 

Ma cogli alti pioppi a fpofar toglie 
Della vite ritorta i lunghi tralci , 

Acciò feconda più forga , e germoglie : 

O polle ai rami inutili le falci , 

Fa di nelli miglior dono alle piante.* 
Omira i tauri errar fra i giunchi, e i falci: 
O dai favi dorati il mel grondante 
Ne’ terfi vafi aduna : o all’ umil greggia 
I folti velli è di tofare amante . *' . • 

Qualor di frutti adorno Autun pompeggia ' 

Oh.», 

mMTìféif pcpul»$ : 

Ltutiles^ fdtet rémdt éMfVtMì , 
'FAtc'mtS inferii i 

in redu^M vmII* mnfUntium 
Pnfpeddt frrsntes irex^> i 
^,4ut freffd ^ris dwpbitti S 

fndet infirmdt evet ; 

Vtl deeemm mii'dtut f$mit enfiti 

^ nrvk 

Ut 


^-éiui II/#, pti fneui negitth 
( Ut ftifen gens r mrtdlium ) 
pMtrnn mr« l^but extKii JuU 
Silnttts Hftni fémn! 

Mr# excitntur milet tnui^ 

MrfN# hirret itdtum nutre ; 
Ftrum^ e vitMt , ^ fuftrhn cMitm 
Peientkrum Umimn» 

Ergi mi édmlié fnféi^ 
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Oh! come i rentil pomi, e coglier gode 
Uva, che colla porpora gareggia. 

Onde poi dando al voftro nume lode 
Te, buon Priapo , e te. Silvano onori. 
Silvano Padre de’ confin cufiode. 

Or l'otto un elee, ora tra l’erbe , e i fiori 
Giacer li giova, e Tacque udir cadenti 
Dall’ alte ripe, e mille augei canori, 

E’I rauco mormorio delle forgenti. 

Che tra lucidi fafll a franger vanno, 
Soave invito ai molli fonni, e lenti; 

O fe quella ftagion rimena l’anno. 

In cui di pioggie, e nevi il cielo abbonda. 
Con liete caccie ei ne ripara il danno. 
Stuol di cani fagace a far la ronda 

Spigne pe’bofchi; ed è il cignal coftretto 
Nella rete ad urtar, che gli circonda: 
In fottil ragna avido tordo ftretto, 

Ed or gru pellegrina, ora fugace 
Lepre coglier al laccio è fuo diletto. 

Tra 

yel cum decorum mUilmt pomls cépu Ftntefque lymphlt ihflrtpunt mdiutntìl/Mt 

^uturrmuf arvis extulit f Somnaquod invUet levft , 

Utgàudit injè'tivd dtcetptm pyrd^ eurn SPnanth annui hihernus Jtvh 

Certantem à" uvnm purpurA ^ Jmifres^ nivtJtfUf eùmpATAt • 

Siunmunertturte^ Priapt ^ ^te,pAt€t KÀut ttudit Aerei hìne^dT hinc tnuUd tane 
SjlvAnf , tutor fnium • «bj^anta pigiti , 

Zib t jACcre Modo juh *nt'niudìtice ^ ^ut aMìtelevirArd tendit rttU , 

Modo in tenACigramine • TurdiiedAcibus dola ; 

Cdbuntur AÌtit interim rìpis aqud : Pdxidumtfue leporem^ à" Advtuam hqueo 

^ueruntur i»/jflvit Ava; JucundacaptAt ptamìa » 

O Ij.s 
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LIBRO QUINTO. 

Tra SI puri piacer chi del fallace 

Amor, che in noi folo per ozio annida, 
In obblio non porrà l’arco, e la face? 
Ghe s’avvien pofcia, che con lui divida 
Della cafa il governo, e della prole 
Dono del ciel donna pudica, e fida 
(Quale Sabina fpofa, ed efler fuole 
Dello fvelto Pugliefe la mogliera. 

Che la pelle abbronzar non teme al fole) 
E quando torna affaticato a fera 
Dal lavoro il marito, in fu gli alari 
Ponga di legne una catafta intera, 

E chiuder di fua mano entro i ripari 
Goda le pecorelle, e lor le piene 
Poppe dal latte a difgravare impari, 

E lieta apprefti con un vin, che viene 
Dal botticino allor, piccante, e chiaro 
Cibi non compri alle frugali cene, 
L’oftrache del Lucrin, nè tanto caro 
Fiami il guftar da Orientai burrafca 

Spinto ne’ mari noftri o rombo, o fcaro. 

Nè 

mmìt titr4i hahtt Clàudenf(jU4 ttiils CTMtììfUi ìstUM ftcus 
tUc inttr ì Diventa ficcet ubera , 

^uedjt fudtca muUerin partemjuvef Et iterna dulcì vina prcmens delia 
t DAftttfiemtat affartt \ 

[ Sav$na quélt» y aut ^ei^fiafelibut Notk me Lucriua juverùu ctnehylid ^ 

PernHiJ uxer ^puli ) Ma^ìfvf rhemémj . aut (cari . 

Saerumvetufttt extruat lignisfiatm Si tfues Eeit intensta fluaibut 

L^fuk adveutum virif Hiemtad hte vtrtat matt t 

Non 
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LIBRO QUINTO. 

Nè augel , eh’ in Jonia , o che in Numiclia nafea 
Nel ventre mio difeenderh pregiato 
Qiianto uliva raccolta in verde frafea, 
O la brufea acetofa amor del prato, 

O la malva falubre, e capro, o agnello 
Sottratto al lupo, o a’ fanti dì l'erbato. 
Aflìfo a menfa tal mirare è bello 

Tornar languidi e’ buoi col vomer volto, 
E pafeiute le pecore all’oftello, 

E intorno al cammin lucido raccolto 
Far la ricchezza del padron palefe 
Sciamo di fervi, e di villani folto. 

Alfio ufurier, quelle parole fpefe 

Poich’ebbe tutto alle campagne intento, 
RifcolTe i predi, ch’era a mezzo il mefe, 
Per di novo inveftire all’un per cento. 


AVs dvU dtfctndét 

Afci» att^ntn ( um , 

Oìtv* rdmis , I 

hefba lapdthiftétd dmantis^tTV^Vi 
Mdlvd filuhret c$rp 9 ri: 

V<1 d%nd ftJiU cd/d T*rmindlilfU 4 , 

Vtl hadus rrtfftui lup« • 

Hit itiUr r/ nidi mi jmvdi fmfidt 9vet 


Vtdtre f'nperdMtiS dimmm , 

Vidtreftjj 0/ ‘V9m*Ttm invtrjmm btvit 
Calli ifdhtntit lanimidi , 

Pifìtofque virnat , ditis eKsmemdimut ^ 
Circnm tenidintet Urti | 

Hdc uli li^uttis fanerdtOT %/llphiuS 
Jdm, jdmfuturutrm/licmt^ 

Omnes releiìt Idihut pecunUm 
SlMdrit Cétitndìt panetti 
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LIBRO QUINTO. 

‘u4 MECENjìTE, 

III. 

D Aglio in pena fi pafca 

Chi ftrinfe in laccio al genitor la golar 
Più la cicuta fola 

Per fupplizio de’ rei ngn è che nafca: 
De’mietitori , a cui tal palio è caro, 

O guflo pravo, o llomachi d’acciaro] 

Il mio non regge, e ferpe 

L’occulta pelle a divorarmi il fono. 

Di mortifera ferpe 

Su queir erbe fucchiai ferie il V'eleno,. 

O co^li orrendi fuoi ma^ii-i detti 

C O 

A'I’ infame Canidia i cibi infetti? 

Poiché Medea nel vago 

Giafon lo fguardo innamorata volfe. 
Altra pianta non colle 
' Onde ciurmarlo incontro ai Tauri, al Drago; 
Nè alla rivai, prima che in aria alzarli, 
Doni mandò d’altro licore Iparfi. 


P ar tntU •ìtm f mtU impili mant 
Senilf 5K«iir frfgerìt * 

Edat cicutìs inntcfntlus , 

O duTà mejfùtum ilU \ 

h»c venenì fdvìt in precordi 
^'uyttviptrìnus hic crutr 
Inctdtu ijitbii mrfefelHt l »n mt. 


Va- 


CAnidtA trc^AVÌt dapes f 

Ut ptstercmnct edr.dldvfm 

Medea mirata e/f ducem , 

Ignita tauriiUl’jatuTum juga 
rerunxlt heejafanem * 

Hor d eìilutìs uh a denis peKIce^ 

Serpente ft!g't alile • 
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I r B R O Q U IN T o; * ÙJ 
Vapoi' s\ grave appena 

Piovon fu lai-fa Puglia i rai di Sirio; 

E men crudel martirio 
Il robufto fent'i figlio d’Alcmena 
Quando lafpogiia ebbe alle membra cinta, 
Ch’era nel fangue del Centauro intinta. 
Se mai d’aglio t’è avvilo 
Condir le menfe, o favellar tra noi, 
Poffa dai baci tuoi 

Sottrar, MECENA, la tua donna il vifo, 
E V opponga la mano , ed iraconda 
.Giaccia del letto insù l’eftrema fponda. 


Kee ttntiu nnjutm/ìdtmmhtjidlt 
Sitieultft tM/miis ■ 
ike OMUM hHTmtris t£ie»cU Htrtulit 




MAnum fU4lUfu*vit 
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LIBRO Q U I K T Oii.^ 

A MENA LIBERTO Di 
POMPEO, 

IV. 


*X*Anto fra i lupi, e fra gli agnelli appena 
E' l’odio quanto quel , che a te profeflb , 
Vile avanzo di nerbo, e di catena, 
yantà pur gran richezze, che permeflb 
Non è a fortuna di catrgiar la razza, 

E far non può, che tu non fii quel defTo.' 
Non t’ accorgerti quando vieni in piazza 
Gon tre braccia di rtrafcico togato , 

Ch’ ognun rt torce , e libero fchiaraazza : 
Quelli, che non k guari fu frullato 
Al Triumviro avanti (e’I banditore 
Ebbe a lafciarvi per llanchezza il fiato ) 

Or di valli poder fatto è fignore , 

E villeggia* in Falerno-, e in cocchio a fei 

Di lograr l’ Appia via non à roflbre , 

' ■ ■ ' 1 ? 

• ■V • w 

qtiànté firtltt « | Cmm hit ter ^ 

Tfcum mihi difeordU tfl, Vf 9f€ tfcrtmì hu€ ^ Ime enntiuM 

Jhericis perufie fuftikus ÌAtut , Uherrtmék imdi^nsti* f 

Et truTA duTA ctmpede , SeQut fiageltis hìe TriumvirAUhnt 

Ucet [nperbut Atnbultt pecunSd , PrActnit md /Afiidium , 

FùrtMHA H»A mutAt i€nu$ • ^rét Fdlemi milU fundì jugetM f 

Vìdone /derdm mtfitnfe tt vUm £f %AFpidm fiMffw; ftrif ; 

Sedi* 
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L I B R O Q U I N T6. tij 

E a mirar gli fpettacoli , e i tornei 
Porto fra Cavalier fu i primi fcanni 
Dileggia Otton, che ne cacciò i plebei* 
Ahi de’ ladroni, e de’ corfali a’ danni 
Mandar che gioverà fquadra rortrata 
Quale in mar non ufci da parecchi anni, 
Cortui, Tribun cortui s’è dell’Armata? 

SeJilìvMi^e mà^HUS Snprimil I Xeftrdts Jurl ptnJert 

Otht’ii ctnttmp , fedtt . ÌCdutrdUtrtnri ^ 

Sitùd aiimu ftirtudvium iràvi | H*c , hti Tritmn» 
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U INC ANTESIMO, 

V. 

Oi tutti o Dei,che’l mondo, e l’uman genere 
Governate dal cielo, ahi* che lignifica 
Quello tumulto ? e donde vien , che volgonll 
.Tutte contra me fol le faccie orribili? 

Pe’ figli tuoi (fe veri i parti furono) 

Per quefta, che m’^ adorna, inutil porpora,. 
Per Giove, a cui le crudeltà difpiacciono, 
Dimmi ti prego, donna, perchè torbida 
Mi guardi in guifa, che matrigna fembrimi,. 
O porca, che ferita il fuolo infanguini. 
Poiché quelle parole lamentevoli 
DilTe il fanciul tremando, e flrappar videi! 
Dal collo il fegno della puerizia, 

E nudo apparve il molle corpo , e candido 
Atto la mente a impietofir d’un Barbaro,. 
Intrecciata Canidia il capo d’afpidi. 

Il rabbulfato capo, impon, che magica 
Fiamma s’accenda, e fvelto vi s’abbrulloli 
Da’ cimiteri il caprifico , e ’l lugubre 


y?T • Dfrmmquicfuìdin rijif 
Ttrrét ^ ^ ImmmHum gtnus , 

^u 'td ififfen tnmultus? muì ^id «mnium 
Vnltut i» unum me sruces I 
per liberei r#, fi veeaté pértuim» 
Lucinu verii eiffuit ^ 

Per hec tnene furpuru deeut precer ^ 

Per improOatmrnm hec Jexetn ^ 
fluid ut uexercM me intuerij^ aut ufi 


Ci- 

petit u ferre heìlud f 
TV lue trementiquefiut ere f eenfiltit 
Infienibui ruptiì puer ^ 

Impube eerpus 9W</« p<-fiet impiu 
Melfire Tlfucum petlers i 
Cdnìdid brevibut ìmplieétd vìperìt 
Crinet^ ffr ineemtum caput, 
Juht fifulcris caprififet erutat , 
Jt,let itffjfut/ifiebfes. 
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Libro quinto. 

Ciprefib , e piume , e fparle in opra mettanfi. 
D’atro langue di botta ova di nottolo, 

E all’ erbe, che nudri Jolco, od Iberia 
Di veleni feconda , offa fi aggiungano 
D’un digiuno mallin tolte alle fauci. 
Sagana intanto <]ual cignale, od iffrice 
Irta le chiome va con man follecita 
L’ acque A vernali per la cala a IpargereT . 
Ma in altra parte di rimorfi , e Icrupoli 
La Veja ignara dura zappa adopera 
A cavar una foffa, e fuda, ed alita. 

Ivi il fanciullo feppellir dellinano 
Fino a quel legno, che dall’acqua forgerc 
Sofpefi al mento i notator rimiranfi. 

Due volte , e tre prima che il giorno termini 
A lui dinnanzi imbandiraffi tavola 
Varia di cibi, acciò di fame il mi fero 
Si ffrugga, e reffi a quella vifta efanime. 
Confitte alfin nella vietata copia 
Allor che’l moto le pupille perdano. 

Di fue midolle, e dell’adufte vifeere 
Dee comporfi d’amor poffente farmaco. 

Che 


JEt unila tuTph $vé ràné fungittnef | 

PìufnMmtfUt n«(iurné ^ 

Heryntifnt tjuds J«U§f , étqut theria 
Mìttit vtnenorum feréXy 
£t èjld ah ort rapta jt'funa tanit^ 
Flammti aduri C»lfhie$t • 
expedita Saj^ana per tetam domum 
Sparienf sAvtrnéitt aquaì 
Ihrret eapillti^ ut marinus afperls 
MchtHUt , aut turrcHt aprr, 
t^haUa rtulls yeia C4t./<ientia 


Li^enihus dnrii ìmmum 
Exhauriehat lalerilut • 

peffet inf'jj'us puer 
die hit^ ferve mutata daplt 
Jnemeri ffenam!», 

^uum premineret ere quantum txtanf s- 
Sufpeufa fnertte eerpora : ( qua 

Ex/uiìa uti meaulìj , ér arldum jeeur 
\ Smerli tjfet peculum 
I Interminate quum Jemel fixa tilt 
[ Jntahuìlfent pupufa. 





iiS L I B R O Q U I N T O. 

Cile di ciò foffe fpettatrice, e complice 
Folla la Riminefe , che di Tribade 
Vive in concetto, e può con carme Teflalo 
Trar la luna dal ciel, n’è pieno Napoli^ 
E’I vicinato . Or qui Canidia a rodere 
Diefli quelle fue lunghe adunche ugnacele: 
Che difìe , o che non difle ^ o Notte , o Ecate, 
Che al filenzio prefiedi allor che adempionfi 
Gli occulti a te devoti facrifizii, 

Fide deir opre mie compagne, ed arbitre, 
Or m’afliftete, or l’ira voftra poflano 
Color tutti provar, che m’anno in odio ► 
Mentre le fere un dolce fonno, e languido. 
Nel fondo delle felve afcolc godono 
Tutti della Suburra i cani abbaino 
All’ accollarli del canuto adultero,, 

Di cui di tal licore unta ò l’effigie,' 

Che non fu di mia man compollo il limile* 
Ch’è ciò? dunque virtù gli unguenti perdono. 
Che Medea vendicato il di, che videfi 

Per 


Naf» defuì/fe mafeuìd IthtdlnU 

Et atiafA crtdldìt Stdpaììt ^ 

Et arn*t* vitinttm oppidumz 

/td(TMexoantatd vaca T beffai 4 ^ 
Laina*rifHt cala deriplt » 
tìic ìHCffetium fava dente livide 
Cdnìdia radens pallìcem 
^uìd dtx'.t^ aut quid tA uit ì 0 rebut mais 
Nan ififideles arbìtrA 
KiX , dr Diana , qua Jtìentlum rfji/, 
%AetAn4 quum fiunt facra , 


Kune , nune sdefle^ nune in hefiilat dam*t 
tram «equa numen vartita, 
Farmidolijìs duna Utent fjlvìt fars 
Duici /apare lan^uidx 
Senrm^ quad emnat rìdaanS ^ sdultarum 
latrane Suburana canai 
Kaida peruniluna , quale ntn farfe^iut 
Mea labìrarunt mamut, 

S^nìd aceidìt? cur dira barbars minki 

I lenena Medea valente 
^uibuf fùperbam fu^it ulta ptìliceM 
I M Crtantis filiam , 
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LIBROQUINTO. 

. Per dono fparfo di venen mortifero 
Perir novella Ipofa in vivo incendio? 

Di quant’erbe radice in monte afcondono 
Indarno Tufo , e la virtù me cognita 
Se non ve letto nel vicin poftribolo, 
TJ’fcordato di me Varo non giaccia. 

'Ah, dagl’incanti miei maga lo libera 
Di me più dotta ; ma va pure ^ o mifero , 
Ch’io mi preparo una bevanda a mefcerti, 
Per cui vedrotti a’ piedi miei ricorrere 
Si d’amor caldo, che alla nova infania 
. Piano i canti de’Marfi un van rimedio. 
Chiede tua fvogliatezza un maggior calice, 

• E l’avrai, tei prometto; il del difcendere 
Pria fcorgeralTi in fondo dell’oceano, 

E ftefa Ibvraltar la terra all’etere. 

Che di me tu non arda qual fiiol ardere 

• Sciolta la bruna pece in fiamma torbida. 
Or qui’l fanciul per ammollir quell’ empie 
Vane più non usò liifinghe, e luppliche; 
Ma poiché flette di parlare in dubbio, 

In tai proruppe Tieltee minaccie : 


L’ar- 


^uum pétlìn, tdbomttnujìmhtiumfftt^f MdrJ^s rtJihU t 

Imrndi* dhfìutit , (vant MAjus paraifé^ ntafni ìnfumdàm nA 

nt< herbd , nec Uten) In dffetìt^ Fap>dSenti p«fulum • 

Vrinf^te taluT» Jìdtt inftrint mdrif 


Jladix fefell'.t me ìecU 
ìndermit nniiis cnhilihut 

OblivUne pellicnm, 

•Aby Ah , {«iutui ikpthuÌAS vtneficd. 

ScieutierU CAtmine . 
tkn nfitAtìs , PWre, 

( 0 multa fleturum taput ) 

«/fi mt Ttcnntt \ tue vacata vttnt tua 


Tthure petrtU^- /uper ^ 

non A7nt>te Jtc mn flafres uti 

Bìtumrn Atrit ilnlbut . 

Subhtcpuer, jAmnonut ante ^ynéUibiU 
lenire verbts In.pìas , 

Sed dubìus unde tumperet pUnt'mm^ 
ThyefUat preat : 


Vene' 
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L’arte voftra infernal ben può le lecite 
E le vietate cofe in un confondere 
A giuftizia non gik fue veci togliere. 

Il capo voftro voterò alle Furie; 

Nè tal mai s’efpiò voto per vittima ; 
Morto appena, che più? terror perpetuo 
Sarò di voftre notti: al volto l’ unghie 
Avventerovvi (tanto all’ Ombre è lecito) 
Ed afllfo colk dove il cor palpita 
Godrò cogli fpaventi il fonno rompervi. 
Lapiderà vvi per le ftrade il popolo, 
Nefande ftreghe; ed infepolte , e lacere 
Le membra voftre qua, e Ik difperdere 
Lupi vedranfi , e corbi: a’ miei fuperftiti 
Dolenti genitor giufto fpettacolo. 


Tt**»* méptumftt, ntfafqut, nn vdlnt 
humMium ‘vietm. 
Diriitiamvtit dir» dittjiiisii 
Null/t exfi*tMr mìSìuul. 

, uii ftrire julfui txfirtvm , 
NtSurnu! tccutram fitrtr ; 
fnamfu vulrui,umir4,eMrvlt unguSiui, 
Jh» VÌI Dnrum tft Mxmium -, i 


Et IxfxSftU xjfdexs frttndut 
PétvtrtftmnnxuftTsm, 
r.j turi* vkxtim hlnc ir htne fxxU rnft]ij 
Cntnndtt •ifiaim mnui , 

Pfft infepHlt» membra dìffrreitt lupi 
I EtExfniUnU alites , ’ 

heuXmihifnptrfiitU 
I EffaitntJ^tSaexlum, 


jìi®ySt 
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LIBRO QUINTO. 

A CASSIO SEVERO, 

VI. 

M Aftin codardo incontro al lupo, airorfoj 
Perchè dai noja agli ofpiii innocenti? 
Che non vieni piuttofìo, e moftrii denti 
A me, che pronto a flraziarti ò’imorfo? 

Più di me coraggiofo Alano, o Corfo 
l e fere non affai fido agli armenti; 

Tu poich’ empiili di latrati i venti, 

Ai tozzi ulati ai nel canil ricorlo . 

Guarda, che de’ par tuoi nemico atroce 
Archiloco larotti', o più tremendo 
Pe’jambi fuoi s’ altro cantor fi refe. 

Che fi? mamma chiamando ad alta voce 
Io mi llarò quali fanciul piagnendo, 

Nè vendetta trarrò di chi m’offefe. 



Immtrtntei I ofp-.irs ■uexiti,caai 
l'/tavus adverfuslnpot } 

S<*ir.hut Inani, , f, f .;,, , ^„ti, minai 
Et me TetnorfufitTt p,-tìì f 
K tm ^Aìs it'.tt Moleff'ui^aut fuIxttsLéiCi 
( KAmUfl vìspdJtprUus } 
%A^A/^'perahas . aurefuiUta, nives 
£^u4ciitn^ue fru ctdtt fer* , 


I r« ejuum tremendd vece etmplefii nemu j 

I Projefiu/n edcrdris c'tium • 

rovf, ca\9 ^nATitìue in malot afperrìmu$ 

I Parutd t9lÌ9 ctrr.ttéM 

£>f4a/it Lrejn,l>£ /prettisinfid9genfr, 

I iAnt acethofiis BupAÌt, 
v/#r Jt (fiùt atre dente me petlverit 
' Jnkltut ut fiche puer • 
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LIBRO QUINTO, 

PROMANI. 

VII. 

i, dove correte, e come ignudo 
Torna in pugno Tacciar? forfè abbaftanza 
Terre, e mar non coverfe il Latin fangue? 
Nè gik perchè Romana face ardefle 
Dell’ emula Cartagine le torri, 

O per la facra via tratto in trionfo 
Gir fi mirafle il non pria domo Inglefe; 
Ma acciò del Parto fecondando i voti 
Per le ftclTe fue man periffe Roma. 
Contra la propria ftirpe il lupo , il tigre 
Abborre d’infierir: voi più crudeli 
Chi rende, o Cittadini? è infania, è influflb 
Di ftelia, o qualche non purgata colpa? 
Dite.’ mutoli (tanfi, e (morti in vifo, 

E affiderà ftupor le menti inferme. 
Tant’è, dal dì, cliefparfoandonneaterrx 
Ai nipoti fatai di Remo il l'angue, 
Agitan Roma iniqui fati, e in efla 
Delle ftragi fraterne il furor dura. 

fceUffl rultlr, aut eur dtxltrìi 
tyffUMntur fnfts <»ndìti t 
pATumnt campit ^ Attfut Stptun*fuptr 
Fu/nm e{i Latini fàn^uiiùi f 
Ht (uperhsi invidi C éirthéftnis 
Romanus Actrnreret : 

TntAiÌHi Aut RritMtinHs Mt d*/eindertt 

'^4Cr4 CAtfHAtUS vìa f 

Sfd tu fecundum x-*tA pArth$rum /ua 
{J rki Hac ptriret dexterA • 


CO.V, 


AVfttf hlc lupif m#i , neefuìt leonìhus 
I VtufHAm , miji I» difpAr , ftrìt • 

I Furor nt n9iHS , An rapìt vìi Acrìprf 
\ ^HtuipA f Tffp$nfumdAte • 

TACtnt , ^ »r4 pAÌUr aIOmi imficit , 
MtnteJqHt peffulfA fiupent • 

Sic ffi • AcerbA fmtA R^mAnAi Agunt » 
SctiufjHC ftAtiTnA HCClt : 

Pf tfumerentif finxit in terrAm Remi 
SACtr nepetìbuè etnee 
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COLTRA UNA VECCHIA, 

Vili. 

Quando gik da cent’anni il mondo ammorbi , 
E fofco il dente, ed ai ia fronte arata 
Da mille rughe , e lubrica , e sbancata 
Vacca raffembri deftinata a’corbi, 

Chiedi ancor ciò, che in braccio 
A te mi fa di ghiaccio? 

Che fi? l’arido petto, e quelle mofcie 
Poppe, che più non le k cavalla fmunte, 
E un ventre raggrinzato, e due congiunte 
Tumide gambe a due fcarnate cofcie 
Faran, che in me riviva 
Fiamma d’amor Jafciva. 

Precedano in buon’or con lunga traccia 
Tuo funeral le immagini degli avi; 

E matrona non fia, che di più gravi, 

E fcelte perle collo adorni, e braccia; 
Che più? pel letto fparte 
Vanta le Stoiche carte: 


putìdam te féteul» 

Vtres fuid enervft meni} 

Jìt tibi dent ater , rk^is vetus 

frentem /eneilus exaret: 
tììet^e turpij inter aridat ndtes 
Pedex f velut cruda bevis, 

Sed inùtat mepeHui , dr mamma putres 
Equina qualet ubera : 


Vano 

iVettterMrm/lh, ir frmurtumentjmt 

Extl* furi! additum • 
tJÌ9 beata , funus atque ima^ìnet 
Ducane triumphaìe tuum ; 

Nec (it marita , qua retundierìbut 
Onufia baeeis ambulet, 

^KÌi/ , qued libelli Stoici inter Jèrieet 
Jacere pulvilltt amante 
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Vano argomento è’I titolo di dotta 
Le mie per rifcaldar vene ignoranti : 
Più il talento in me lar guey e fol rimanti 
Per provocare airamorofa lotta 

Sordi i fenfl all’invito 

Non vo’dir qual partito. 

BUttfati no» minut nervi rlgent, [SMei « fuperht frviMeu * J» 

^ I » # Hf * • » *> 
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A mecenate: 

IX. 


Quando avverrà, Signor, che riferbato 
A’ di folenni un Cecubo fpiimante 
Succiar mi tocchi a te giacendo a lato, 

E Tarmi celebrar del trionfante 

Cefare, e in Dorio udir, e in Frigiotuono 
Chi fu la lira , e chi lu i flauti cante ? 

Tal fu noftr’ allegria tant’anni fono 
Allor, che vifto ogni fuo legno accefo 
Lafciò, fuggendo, i mari in abbandono 
Quel Capitan , che da Nettun difcefo 
Si gloriava , e tratti a piè fervile 
I ceppi , a Roma ne ferbava il pefo . 
Pofteri, il crederete? a femminile 
Imperio giurar fe puote il Romano, 

Puote ubbidir a un grinzo Eunuco , e vile. 
Sotto un tal duce à vallo , ed afta in mano ; 
E ’l fole il Conopeo fra le bandiere 
Mira di Roma indegno arnefe, e ftrano. 

Ben 


Cteulmm ad feflti 
Vt<l*re Idtut Cdfare^ ( dmpes , 

TecHmfubMltdy dom», 

Mdcenas , ifìbdm , 

Sanante mifium tibìit carmen 
Hdc D*riumy UU$ bdrbatum? 

Ut fiuper aSns ^um fret9 Ntptuniut 
X)ut( fugit ufiis ndVibus a 


Mindtus urbi vlnelé, dttrdxerMt 
Servii d mimi ptrfid is . 

Remanus ( ehe% p^Jieri nfgdbitìi [ ) 
Emdncipdtut Jeemind 
Ferì valluruy & armd rniUs dr fpddenibus 
Servire rtt^cfis p9tefi ; 

Jnteraue Jì%nd turpe miliiarU 
Sol dfpicit Cen^patm • 

p Ali 
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Ben ne fremefte voi, Galliche fchierc, 
Miglior infegna a feguitar rivolte 
Giulio cantando , e le fue gefta altere , 

Ma gik le vele per timor raccolte , 

ColU nel fondo degli Egizzi feni 
Stan le Barbare prue chiufe , e fepolte . 

Bel Trionfo, che tardi? e perchè i freni 
Non reggi all’aureo cocchio , e i bianchi tori 
All’altare di Giove ornai non fveni? 

Per vittoria maggior degno d’ onori 

Non rimenafti, o bel Trionfo, a Roma 
Chi Giugurta profil ò fu i liti Mori ; 

Nè di piò giufto allor la nobil chioma 
Per te fu cinta a quel guerriero invitto, 

A cui tomba innalzò Cartagin doma. 

Vinto in terrellre, ed in naval conflitto, 

E la porpora volta in negra velie, 

Fugge timido Antonio, e derelitto; 

E portato da venti , e da tempefle 
Forfè a quell’ora fuo malgrado i liti 
Tocca di Creta, o nelle Sirti in velie, 

I ca- 


huH€ frtmtntes vtrttmnt hit mille i- 
UaUieéHtntitCéjarem* 

havìmph frt% Istfnt 
Pnf^t finifirer/mm JìtM • 

/#, Trimmpbe, tnmtrérit tweei 
Currus , & ìnfQAt hrvtf • 
i#, Triumphe ^ nee Jmguttbim partm 
Mille dneem^ 


Ue^ ^frkém « ciii fuptt Cm^hMiimem 
Virtus fepulcmm eendidit • 

Terrs , méripteviSut kefiit Punice 
Lmiuhre mutavU fagum, 

^ut ilUcentum nehilem Cretémmrhlhus 
Venti! iturut nere /u*t ^ 

£xer($tstMf MMf petif Sjrtet Nefe^ 
rnMmtJrrtmr ineerté mérir 
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I calici più vafti, ol^, fpediti. 

Recate o fervi ; e porga Lesbo , o Chio 
Larga materia ai replicati inviti . 

Quindi in rinforzo il vin Campano al mio 
Stomaco venga : oggi che vada è giufto 
Di Bacco per mercè fparfo d’^obblio 
Il gran penfiero, ìn cui ci pofe Augufto- 

Mttlrt lutit C*ctlrum , 

Ctirtm, melutn^c CdftrU rmm jnri* 

t XMti Lj 4* ftlttrté 


e»pf eUrei afftr huc , pun , fcyphs 
f-'t Chi* M LgihU: 

Vtlfkod fiucnttm 
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CONTRAI MEVIO: 

- i 

X. 

Auftro, tua cura fia la fragil barca 
Di flagellar, che con aufpici infaufti 
Dal porto ufci del lozzo Mevio carca . 

Dal foffio d’Euro diflipate, e fparte 
Per lo fcon volto mar nuotar fi mirino 
Tavole, franti remi, e rotte farte. 

T qual fuole Aquilone allor che atterra 
Su gli alti monti le tremanti quercie, 

Tal lorga, e porti al mifer legno guerra, 
A rifchiarar la buja notte orrenda. 

Che al cader d’Orione il cielo ottenebra. 
Raggio amico di ftclla alcun non fplenda. 
Nè più cheto Nettun fia di quel giorno, 

In cui vittoriofi i lini fciolfero 

Per fare i Greci al patrio luol ritorno, 

E rimembrando l’attentato audace. 

Tutto da Troja ornai ridotta in cenere 
Volle Palla il furor contro d’ Ajace. 

Nel 


a nivlt ts'.t aìit! 
f treni oientem hf/tvìum , 

X.lf hirriiiii utrumque vetheres ÌaìUS , 
s^ujìer^ frumento AutUbut , 

N^er rueientes Ettrtttìnverf) mar $ , 
Fra^ofque rtmos d fftrttt. 
Infuriar ^Itii montibui 

> 


frànfiJt ttementetilìret i 
AVr fidus atra noite amlcum appàreat^ 
J^uj trijtis Orlon caditi 
etiere t.ec ferntur aqnort ^ 
d^uam Graja virorum manui 

palÌAS uifo vertlt itam ab [Ilo 
In imiiam ^jacii ratem, 

O 
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Nel gran periglio, o qual fovralla e quanto 
A’ marinari tuoi, fudore, o MEVIOI 
Qual a te poi pallor donnefco, e pianto! 

E con quai grida il fordo' Giove allora. 
Invocherai, che più mugghiando laceri 
Jonio flutto la sbattuta prora 1 
Di buon cor, o Tempefte, a’ voftri altari , 

Se fanno i merghi di coftui tripudio , 

Dar vo’un’agnella,ed un capron fuo pari. 


guantui infttt nsvitls fuJtr tm't , 
Tiiipu ftlltr lutetu , 

Eì iìl* n»n vhilii 
frtcti cr mdvtr/um md 
Jniut udt cum rim*sUnt finn 


H$tHt ctriium mftrit I 

qutdJìfradiinrMUtttn 

ftma* mtr^tt jnvcrit , 
UhidimfHi immaliiUtiir cmftr , 
£t a£n» Trmpt fiat tini. 
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A P E T T I 0, 


XI. 

Pettio mio, qual gih folea 
Liete rime io più non canto ; 

Troppo tiemmi in doglia, e pianto 
11 figliuol di Citerea , 

L’empio Amor, che quello petto 
Sovra ogn’ altro a fieder prende, 

Si ch’or donna, ora m’accende 
Delicato giovanetto. 

Da quel di, che Inachia il core, 

E mi tolfe la ragione, 

Gùl tre volte b, rea llagione 
Scoflb al bofco il verde onore. 
Quanto a Roma (ahi, men fovviene) - 
Quanto fui favola, e rifo. 

E mi fo di bracia in.vifo 
Ripenfando a quelle cene, 

Ove il pallido fembiante, 

E un profondo fofpirare, 

E lo ftelTo non parlare 
Accufavami d’amante.* 


Ove 

Scnbcn wficu'M amcrt ftnuìfmn Hiul mrptr urhtm.n^m fudel t»nt! m,!i 
• , I Fdùula ^U4hta fui \ conviv>9TUM dr 

^Amtre mt fftttr o*nnet (Xptttt pcc ’t t * ” 

ii.c„r,.H,D,€.mi.r,,xp.>4rJi,n j & Utfr, fe,i,u,ZÌ/F:r!„... 
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Ove teco in dir fommeflb 
Mi dolca, eh’ a vii mercede 
PofponelTe ingegno, e fede 
Un ingrato, avaro feflb. 

Ma gl’inviti rinforzando 
Non avea Bacco si torto 
Il fegreto più riporto, 

E’I rolTor mandato in bando. 

Ch’io gridava ad alta voce; 

Oh! la bile in cor prevaglia • 

Palliar nè più mi caglia 
La ferita, che mi cuoce. 

Vo’ deporre il vano orgoglio 
Di cozzar con tai rivali; 

E con armi difuguali 
Più combattere non voglio. 

D’un parlar così fenfato 
Mcntr’io già tra me fartofo 
Giunta l’ora del ripofo 
Mi chiamava al nido ufato. 

Ma l’infido, incerto palTo 
Mi feorgea centra mia voglia 

Dell’ 


tuerum m7 valere eandUum 
PoMperit inxenium purehar mff Urani 

tihi t 

Stmul eaìtntU inverecundus Deut 
FervidUre mer» dteen* prrmeraf 

Ucé : 

fi meit ir%é^u€t précerdiit 


ZJterahtlb, uthac iBjr4f4 venth 
Vidat 

Frmenta^ vuinus nil mnlum itvantis 
Definet impArìhus certsrt fwnmrtuÈ 
fudrr » 

Xvthee fivems te palsm Uuda vermm 
Jujfutabire demum ftrebar bre erte f edtm 
P 4 Ad 
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Dell’ingrata, ahi! dura foglia 
A giacer fui nudo fufib. 

Molle più, che donna, e vano 
M’k Licifco or negli artigli; 

E rimproveri, e configli 
Meco ufate, amici, invano. 

Solo a trarmene è poflente 
Di fanciulla amor novello, 

O di fcorto damigello 
Stretto in nodo il crin lucente.' 


Hfn dmUvt , ben I ml/jt htu\ 

lÀminadurd f quìbut lumhùs ìrinfrfgi 
IdtUi • 

NuncihrìdntU ijudmlibet muìierruìdm 
Tinccrt m9lUtU,dmr Lycijd me tenet: 


UnJe expedlre n*n dmSeemm qutdnt 
Libera*»n/ìlid ,Heee$ntHmeIid^r4vn: 
Sid dlius drder aut puelU Cdndidd , 

terefis fueri U»^m TtdddéntU^ 
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O Degna per amante 
D’aver un Elefante, 

Che pretendi con quelli 
Doni, e fogli molelli? 

Nè io fon qual tu vuoi 
Atto a’ bifogni tuoi: 

Nè sì fcarfo odorato 
La natura m’^ dato. 

Ch’io non dillingua torto 
Il polipo nafcorto, 

O qual caprina pelle 
Se olezzino le afcelle; 

Nè bracco più fagace 
Fiuta ove il porco giace. 

Il lezzo, oh! come crefce 
Qiialor non ti riefce 
Ridertar in me ardore, 

E dirtempra il fudore 
Delle gote il belletto, 

E rtride il palco, e’I letto.- 


E 


tifri VtS muiUr nixris 
(fMrris f 

JMuHtrd enr mìhi ^ ^idvtt^belìéi 
Mittìsnec firmi jHventy ntenarìs iheféf 
/jjtfcifir unus idinr 
Piìyput , Aniravis hirjutìs mbet hlrcui 
in alls , 

cMnis àcer ubi Uttutjus • 


S^uisfndtr viethf ir quam màìut undi^é 
mfmbfU 

Cfifcìt odif quum * ♦ ^ 
Indemitsm prppeTMt TmbUm fedért , 

itti 

y4mm4net humidatretd ^ 
Sitrarefucatuttrocidifi , j^mque ♦ 
TenfdcubUiM, teCbafUtrwupit i 

Vel 
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E quanto è a me nojofa 
Queft’ufata tua profa: ^ 

Tu allor non fe’ di ghiaccio 
Quando t’h Inachia in braccio 
Seco tu moftri lena, 

Meco fe’ vivo appena : 

Che fia pur maladetta 
Lesbia mezzana inetta,. 

Lesbia, che uno ftallone 
M’additò SI poltrone 
Quando a’fervigi miei 
Aminta aver potei. 

Di cui quercia è nien falda 
Fitta di monte in falda. 

Tinger due volte in grana 
Per chi fec’io la lana, 

Se non per te, o fcortefe. 

Acciò foffe palefe 
Che non fono del pari 
Gli altri a lor donna cari.^ 
Oimèl cosi non teme 
Daino lion che freme. 

Nè fugge i lupi agnella 
Qual tu me poverella. 


r<Ì eumfMvìs églut vertis: 

Inttchia (ducuti mtnus , me me ; 
Inachiam ♦ ♦ ♦ 

^ . * * * . "w/tf l« 

Lesh>d Taurum ruinjtravit ii». 

tttem : 

TnihlCeMs adefti Calmai , 
CMjut ^ ♦ ’ 


^udmnevd etUìhus àrh$r ìnhdret* 
/•lufiCilui Tfriis iferatd velletd Idns 
C ui properdbantur f tìhì riempe 
I Se frret difudlet ìnter mdi!s 

Diìivertt rrmlier /m 4 , tptam te, 

I O tge rum felix , fUdm tu fugit ut pattt 
meret 

iHptt^ tspfemgm tetnetl 


AGLI 
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AGLI amici; 


•If 


Xllf. 

Al noftro guardo tolga 
Del ciel gran parte orrido nembo, e fofco, 
Giove in pioggie fi fciolga, 

Ed urlar faccia Borea il mare, e’I bofco, 
Non ceflìam di goder finché il concede 
Verde età, faldo piede; • 

. Nè torvi innanzi tempo, e in fe raccolti 
\ 

Sien di ruga fenile imprelli i volti. 

Tu al fummofo pon mano ‘ 

Almo licor, che meco a un tempo è nato 

Allora , che fovrano 

Di Confolo poter godea Torquato : 

Non fi parli di guai, giorni fereni 
Forfè -fia che rimeni 
Un nume più benigno: unti d’odori 
Badiam cantando a ricreare i cori. 

Non 

Uotrid* ttmptjlai etthm nntruxlt, (r I Tu tnita Tcrijuat» mrvt Ctnfule fnJTé 
imbrts, I 

Nivefyut ieiueunt Jrvtm i nune unire Cttcra ui:tte leju!-, Jeviljtc fittele le- 
nune/ihe 

Threìcìe -^quilene finant : rapiamai , a. Keducet i » Jedem Vice . A’n>»c ir -ridia- 
mtd - menia 

' Oieefienem de dieiinnoivirrut lenua, Ptrfindi narde Juvat , ir fide Cr'lenea 

^dtraieldHtiaJtlvatur]reat(JeiiiUus, Lavare dirii federa /eHiciiudinihit -■ 

tsii/i. 


Dìgitized by Google 



LIBRO QUINTO. 

Non diverfo configlio 

Diede il Centauro al grand’allievo: invitto, 
Dicea, di Teti figlio, ' • 

Troja t’afpetta; ivi il confin prefcritto 
Fu a’ giorni tuoi; nè tornerai per 1’ onde 
Materne a quelle fponde ; 

Non però fia , che d’ addolcir tu redi 
Gol vino, e’I canto i penfier egri , e mefti. 


ut iruutU ctcìnit Ctntéunu *ìu-\ 
mn9 , 

InviSt >mrt*lii dt» tuUt fmr Thetide, 
Xt m*ntt ullnt, fuumfriiida 

■ furvi I 
fìnduntS«»m«ndri fiumi»», /utrim 

& Siimit , 


XhdtilU rtdltumctrtt fuittmint Parca 
JlMpcri; Htcmatcr Jcmum carola la 
Ttvthet t 

Tllit nma malam vi»* , eautuju* le- 
var*, 

Vcftrml* a$rlm*aia & dulcìhu all*- 
fiiii. 
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LIBRO QUINTO, 

A M E C E A T E. 

XIV. 

T*U m’uccidi, Signor, col chieder s’io 
Di calice Leteo le labbra afperfi , 

Che da gran tempo in alto Ibnno immerfi 
Tiene miei lenii un infingardo obblio. 

Un Dio mi vieta, lo confeflb, un Dio 
Di trarre a fine i cominciati verfi ; 

Ardo d’amor: Ipeflb d’amor dolerfi 
Anacreonte in puro llil s’udio. 

Tu pur ardi, melchin; che di tua face 
Se quella fiamma è men fublime,e chiara, 
Che Troja llefe incenerita al fuolo, 

Godi la forte tua; me Itrugge, e sface 
Frine nata plebea, Frine, che avara 
Non fi contenta d’un’amante lolo. 

_/\^Olhi inrriU tur tuntam diffuJtrlt' KeneUter Sanili dtcuut Satl}!!» 

Oi'ì.wtntm frnfibut , (imjjj .^nacrnuta Ttium , 

F»<mIa LethAOf ut /i dMetntìa ptrfkpe cara tefiudìnt fitxit mmcttm 

brente fauft traxerìm ^ | Ktn tIal’9rAtum ad pteiem, ^ 

Candide Mxcends , $eeidit fxpe tè^andt : \frerU ìpfeynìftr^ ^ucd fi r.»n pultritr ì^nli 
U<us f Deu$ nan mevttat j uAccttidìt 9ÌJifiAm Hìtn^ 

Jnceftit^ oÌIm promì/fum CAtmtn, janthci Caudes/irte tua ine lilfirtind^nequtitn» 
*Ad umbilUHnt adducen ^ 


A i\Eu 


Cinte fifa Fhjne macerat • 
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LIBRO QUINTO^ 

A NEERA. 


XV. 

ERa la notte , e fofca nube alcuna 
Del del non ofcurava il bel zaffiro, 

E corteggiata dalle ftelle in giro 
L’argenteo lume fuo fpandea la luna: 
Quando, o NEERA, a difprezzare accinta. 
Qualunque più fi cole , e fi rifpetta 
Nume da noi, e al collo mio più firetta, 
Ch’edra non fuole all’alte quercie avvinta,. 
Concepiti da me tu non temerti 
Profferir in tal guifa i giuramenti: 

Finche i lupi alle gregge,. al mare i venti,, 
E fiano i raggi d’ Orione inferti, 

Finché del Cintio faretrato Dio 

Scortò dalPaure il lungo crin rifplenda ,, 
Con perpetua d’amor bella vicenda 
Arderà la tua fiamma, e’I foco mio,. 

Degli fpergiuri tuoi, donna sleale, 

Oh! qual trarrà vendetta il mio difpetto;, 

Nè 


& cmlofiiiptfMt luHMfntut 
ÌHttr min«r4 fìdtrM , 

ituum tu magnTum numtu Ufurs dt». 

InvtrhufurslrAsmea ^ (rum 

^rSiut ut^<hedtf4 pr$cerd éfirìngitur 
LinthudhdrtnfòréUi^hiai { iltM 


Vum fietori luttus^^ nautUìnfefim Or/«« 
Turbarti hìlernum mare , 

IntCHfrffue aginret ^pellinii aura capiU 
Fort huuc amerem mutuum • ( Ut 

0 delitura mea multum virtute Ntara , 

' NatK Jì qu ',4 tu FUico viri e fi , 

Kq/ì 
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t I B R 0 Q U I N T 0. ij. 
Nè pili fopporterò, fe ò core in petto, 
Tante notti vendute al mio rivale . 

Amica cercherò paga d’un folo; 

Nè quella tua bellezza un dì fprezzata 
Avrk piii fovra me la forza ufata , 

Nè placherammi ,^corchè vero, il duolo. 
Ma chiunque tu fia, ch’ora trionfi, 

Rivai felice, e i mali miei dileggi, 

Ampi poflledi pur poderi , e greggi 
E Fattolo per te d’auro fi gonfi: 

Del rinato Pitagora gli arcani 

Siemi pur conti, e fia men bel Narcifo; 
A prova oggetto a me farai di rifo 
Dall’infida tradito oggi, o domani. 


>bi> firet fttltri tt dtre HtStt , 

Et jutrtt irdtui ptrem, 

Ntcfemtì tffcn/i ctdtt tinfltiuU firmM , ' 
Si ctrtut intrttrit dtìtr, 

■»4t »«, lukuitii tiftlUitr, aijut mtt natie 
Saftrhu ineedit mah , 


Sii petere , ^ multa divet ttOart , lleillt, 
Tibigut Paffwlut fiuat : 

Nee te Pjthagera falUnt artOlta nuoti, 
Fermajue viaeat Nìreo ; 

Ehtu ! 'iraailatetalh menebit omtrit, 
v/#/f rji vicifm rifm . 
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14» L I B R O Q U I N T O. 

A R O M A N J. 

XVI. 

In civil guerra a confumar fiam giunti 
Gih la feconda etate;e Roma, ahiJ Roma 
Le proprie forze a fua mina impiega. 
Qiiella, cui d’atterrar tentaro invano 
' E ’l vicin Marfo , e Porfena fuperbo , ^ 

E Capua di valore emula antica, 

Nè Spartaco il poteo, nè rincollante 
Gallica fede, e non Germania armata. 
Non degli avi ribrezzo Annibai crudo. 
Quella cadrk per man di noi diftrutta 
Nati a placar col noltro fangue Averno, 

E qual pria diverrà di fere un nido. 

Sulle ceneri fue faflofo Torme 
Stamperà lo ftranier : le fue contrade 
Galpeftera di Barbari cavalli 
L’ugna fonante; e con profano infulto 
Non più vietate al guardo, occulte al fole 
L’ofla n’ andrai! del Fondator difperfe. 

Tutti 

/'•’» teritur hiUU chnìihut Mt»! PMTentil'ufqut ahominttu! , 

Suij ^ ip/a Roma viriifurruìf ^ Jmpìa ptrdemus devoti fan^uinis atat , 

ntc finitimi valuerunt perdere Ferl/que rurfus occupabìtur Jelum » 

Métji ^ Batbarus ^ Iteui cineret t df 

Minacij aut Etmfca VotfenemanuSy terbem 

t/f.muia nec-\nrtusCapuay ntc SpartaiUS Eques fonante verherablt ungula ; 

*(tr y f:luaque carent venti! , & folibus , e[fa 

Noyìfque rebut infidelit ^llobrox , 

FkcferaemruUa demua Germania pube ^ ( ^efat videre )dijfpabit infoUai , 

foUf 
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libro QUINTO; 

Tutti, o di voi la miglior parte almeno 
Se chiede quale a tanto mal riparo, 

Ecco la mia fentenza ì in quella guifa, 

Che in altra etade e campi , e cafe , e templi 
Ai lupi, agli orfi abbandonò il Focefe, 
Fuggiam noi pure ovunque il piè ne mena, 
O ci fpingon per Tonde Affrico , e Noto. 
Voto miglior le non è in pronto , e faufto 
S’ è il mio con figlio , a che tardar T imbarco ? 
Ma pria giuriam, che di tornar conceffo 
Fia l'olo allor, che vegganfi dal fondo 
Svelti i maffi nuotar dell’ acque a galla, 

E lavi il Po le lommit'a de’ monti 
Calabri, ed Apennino in mar trabocchi, 

E produttrice di novelli moftri 
Libidine le tigri ai cervi accoppi, 

E’I nibbio fia delle colombe drudo. 

Nè crinito lion teman le mandre, 

E fpogli i velli , e viva il becco in mare . 
Poiché quelli, e milT altri giuramenti 
Tolta avran del ritorno ogni fperanza 
Tutti partiamo, o cittadini, o refli 

Ad 

FéTtt etepedìat^ammuniter aut mt^ Sed]i$remusi»hMCi SiMÈklimii fijfé r#- 
IÌ9r p^rs nsrtmf 

Mafit carni fn^rìth f Vadis ìfvita , nc Ttdinfìt mfat t * 

SulU/ithMcpothrfentenSiM: Phocairum Neuctt^vcrfadimumptieat dare lintiS ^ 
Vclut prt/uiifixecrataciviSMì ^ande ^ 

%Agro$^ atqui tare$ pnprhf, hahitamda^ Tadu» Mat ina laverie cacumtna^ 

f«r fana mare ftu cel/uf pretutrerit •^pennimui^ 

ijlprìt reluptit ^ ^rapacibuslnpis • Nevaquemenfirajnnxerit libidine 

Jre ptàtt quecunque fereni ^ tptecumque Mirttsamet^ juvet ut tinet fultftdereeer^ 
perundat ^iluìteretur^eeìumpatmilvie : ( vit^ 

Pùtut vecahit , aut prttervus Credulanec fiavestimeant armcntaìcenet 

cut . ^metque fai fa levit bircut aquara . 

Sic placet f anmeliutqitìshet>et fuadereì Hac ^ qua pettrunt reditus ahjcindert 
fffHttda I duUet , 

MaUmaceupare quid mv^amur aìitet t FamuìemnitextcTataeivitaìx 
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Ad abitar quefti covili infaufti ' ‘ ’ 

La più codarda, ed oftinata parte. 

Voi, che valore avete in petto, fine 
Ponete ornai al femminil lamento, 

E fuggano lontani i Tofchi liti. 

Ci attende l’Ocean, che intorno cinge 
Le ricche terre, e l’Ifole beate. 

Ove non tocco dall’aratro il campo 
L’ annue biade produce, e non potata 
Fiorir fi mira in fua ftagion la vite, 

Nè mai fallifce la feconda oliva, 

E ingemma il fico i naturai luoi rami. 
Lù filila il mel dall’ elei, e con lonora 
Onda cade il rufcel dagli alti monti; 

Ivi fpontanee le caprette incontro 
Van con piene mammelle a chi lemungay 
Nè rugghiando circonda orfo notturno 
L’ovil, nè bolle di lerpenti il fuolo.* 
Euro lù non vedrem con larghe pioggie 
I campi dilavar, nè fra le adufte 
Zolle inutil perir l’alma fementa,' 

Si temprò le fiagioni il fommo Dio. 

Colù 


pMriindcdìimflìér • m9llls à"] 
exfes 

Inomìnéta perprimtt cuhilis» 

Vét , yHì^fif cji virtui , muUeyrem ttlllfi 
lutìum y 

Etrufed pT4ttr (fr voìéte ìitfré • 

ì^9$mAn€tOctAnMSciTC%wtvM^HSi nrv* , 
beata 

Petamns arva , divìus ^ SnfuIaSy 
Rtdditubi cerertm ttllus inarata quet» 
annit y 

Et impotata fieret ufque vìnta , 
Cermimaì ^ nunquam fa/Untìt ttrmet 


Suumque pufla ficut òmat arhortm • 
Mella cava manant ex ilice • mentihnt 
altit 

Levìjcrepante lympha defitit pedi : 

Jllic injttjfa veniunt ad muìdra eapella , 

Jltfertijue tenta grex : 

PiecvtfptTtinMS circumiemit urfus tvile » 
hiec intume/cit alta viperis humus : 
Phtraquefelicet mirabimur • ut ncque lar» 
git 

x^quofus Eurus arva radat imbrìbut , 
Pinzuta ntc ficcis urantur jtmina giehit y 
l Hmmque rege temperante ealitum» 


N^n 
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Cola d’Argo il noccliier non pinle i remi, 
Nè la rea v’approdò di Coleo donna; 

E non Sidonia nave, e non d’UlilTe 
La ciurma errante vi rivolfe antenna. 

( 

Non infetta cola le mandre il morbo. 
Nè violenza di maligna ftella 
, Confuma il gregge. Segregar dal noftro 
Mondo que’liti, acciò ripofo, e danza 
V’abbiano i buoni a Giove piacque allora 
Ch’egli col bronzo adulterò degli aurei 
Giorni la tempra, e quella indurò poi 
Di ferro eth, cui di fuggir è dato \ 
A’fuoi devoti; ed io l’ oraeoi canto. 


huc cùntenJìt renile pìnut^ 

Sf(jufimpu(ÌtCét Cflchisintulit pedem; 
K0n huc Sidùnìitarfèrunt emuA uAUtA^ 
nfCCohtTi Vhjfcìf 

Huila n9cent ptC9ri C9ntégU : nulUus afri 


[ GreymAfiu9rat9rTtt\mp9tentìA, 
Jupiterilìn pÌM fecrtvit tittcra venti 
C ft inifuinAVìt 4*e tempui aureumi 
i/£re^dehinc ferro duravit JacuÌa , au9T%m 
I PiijfeeundA f vAtt mt i d4tnr fui/t » 
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LIBRO QUINTO. 

A C A N I D I A 
PALINODIA, 

XVII. 

Al gran poter deirarti tue,. CANIDIA,. 
Vinto mi rendo ; ah I. per lo Stigio imperio,. 
Per quel d’Ecate tua nume implacabile,. 
Pe’ libri alfine, in cur raccolti leggonfi 
I carmi atti dal del le (Ielle a fvellere,. 
Le fiacre note non ridir, ti fiupplico,. 

E firaftorna il girar del fiatai turbine . 
Placò Telefo Achille, e pur di Mifia 
Tefi avea contra lui gli archi mortifieri:: 
Serbato ai cani, ai corbi il corpo d’ Ettore 
L’ Iliache madri di condire ottennero 
Poiché la Reggia abbandonando- Priamo- 
A piè cadeo del vincitor indomito:; 

I compagni, che più- del duce d’ Itaca- 
Giunfier le membra a difarmar di fietole,. 
E Circe il conienti, e in lor tornarono 

Mente e fia velia, e onor d’umana fiaccia.. 

Pene. 

;<*« iffìcdct d9 mdHUt feìtntìd X^^dXt^rmdtrts Hit addi^um feri$ 

SoppUx , & 9r9 rtxn» ftr Pnftrpimd, ^lìiìhit, dtftu cmnihtt htnicidtm Ht— 

Per ^ Didn<€ n«a ntovffuidt HUmin^ ^ Q 9 rtm , 

per at^e Ubrtt carmitum vdlentiun Pcff^Uém rellftis mdenihMtrfX precìdtt 

/(efixd fdU devdcare pderm , ( Neu ! ) perx-icAiit ad pedet JiihìUti : 

Cantdidy farce v*eì¥u$ tandem fdieriip Set'-Ja duri$ exuere peìti^ua- 

Cttnm^e retro /«Ive ^ ftive tmrbinem * Laldorleji remìgesUiìjfei y 

MéX'it neptternTeferfiui Nerejam, Volente ( iree ^ membra^ rune mtns ^ dp 

Jh q**em /upervus 9rii:„atae aj^mlna finuf 

M'/orumfér trlua'.uta torferatt Pelatt;i , at^ne not«t in \nUuj //:;uor m 
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Pene badanti a te pagai, bell’idolo 
Di quanti marinari in Anzio approdano: 
Spari dal volto gioventù; nè tingonfi 
Del bel colore della verecondia 
Mie gote più; ma nude TofTa moftrano. 
Pe’fuffumigi tuoi gik di canizie 
Vo fparfo i crini, e non ò loco a requie. 
Cedono al di la notte, il dì alle tenebre. 
Che ripigliar non è conceflb ai tumidi 
Polmon rel'piro. Aftretto dunque , ahi mifero! 
Son mio malgrado a confeflar , che vagliono 
Il petto a ftraziar, il capo a fendere 
Eforcifmi Sabelli, e nenie Marfiche? 

Di più che brami ? o mare I o terra ! incendio 
Tal provo in me,che minor vampa in Ercole 
Deftò il fangue di Neflb; e di Sicilia 
Men arde il monte. Infin che fatto cenere 
Diventi il corpo mio fcherzo dell’ aure 
E pur non vuoi dall’ opre tue defiftere, 
D’infernali veneni o viva fabbrica. 
Quale faranno il fin ? quale a me ferbad 

Più 

JDedi pttit fuptrqiu panarum tSil, Sdhella ptlhés intttpdrt etrmìna , 

^mdtd nauti! multnm, ir ‘nftittrilui, Caputque Marfa Jiftirenania . 

Fu^it juvtntai , ir •verecundu! etitr £luid ampliui vlif • mare, é" terra', arde* 
Xtìiq-iit affa pelle amitla lurida : £>u.!ntum ntfue atre dtl.kutut Htriulet 

TuncapiViUt alimi ejtederikut. N.-jh cruere , nec Strana fervida 

Kullamalakeremereelinatetiumt Furem in <yf.tna fiamma-, tu deneeeinit 

ì'rget diem nex, ir dieinttlem, nejueefi In/HTiefii arldui yentitferar 
Levare tenta ff iritu pracerdta . Cale! venenii efficina Celchicit . 

fri» neiaturo vìncer ut erti am mifer ^uafinit,aut gued memanet fiipendium t 

Q J 
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Più dura ammenda?imponla,’che prontiflTirao 
La' legge ubbidirò. Di cento tauri 
Vuoi ch’io t’offra devoto un facrifizio? 
Vuoi che canti di te bugiarda ceteraf* 
Pudica ti dirò, dirotti ingenua, 

E alle ftelle falir farò tue laudi. 

Se degnar vinti da preghiera i Caftori 
Render le fpente luci al temerario 
Cahtor, ch’Elena carca avea d’infamia, 
Tu che lo puoi, da quella fmaniaaffolvimi, 
O non macchiata di natali fpurii, 

Nè dotta in fovvertir il dì medefimo, 
Che fepolte fen van , l’ offa de’ pov^eri . 
Tu le man pure, e tu pietofo ai l’animo* 
Nè fimulatì, nè fuppofli piovono 
Dal fecondo tuo ventre i figli; e fannolo 
Le levatrici, che i-tuoi panni imbiancano 
Qiialor di parto frefca efci qual vergine . 

tfare: iu/TuirumfìJepintoilHam 
Par^fuiexpiatf , fru pap9peri$ 

Ctntum }uvenf$^ Jt\e mindaci ìyré 
V»Utf9nATi\ tuprtba 

PtrxmiuUyit 0/trA fìduì AUreum . 

Inf Affili HtìtUA C ^ 
pTAter^Ht ffiAfni CAffvrii ^ìff, prtct 

'^demta vati reddltitrt luminA ; 


tu , pQt et nam , J^ìve me dementìa g 
^ paternis «bfeletA ferdiVus , 

Are ÌH/èpuÌcti$ pauperum prudfnt annS 
f<iy^ndÌAÌeidÌjfipate pulvtrei , 

Tthihof pitale peiìut , (fr pura manut ; 

Tuufque verter pATtHmtjun à 

f rfcpfr ruOret ehfietrix pantet 
UtcH/n^Hefirtii exUit futrfva^ 
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RISPOSTA. 
chi non t’ode le preghiere inutili 
Che ti giova impiegar ? meno a chi naufraga 
Sordi fono gli fcogli, ove a percuotere 
Nettuno va qualor per verno infuria. 

Che fi ? di rivelar faratti lecito 
Di Cotitto ad amor facri i mifterii 
Impunemente, e qual tu deU’Efquili? 

Il Pontefice foflì , avrai de’ circoli 
Della citth rclo il mio nome favola . 
Vanne, e ricorri pur di doni prodigo 
Alle Peligne fattucchiere : o un tolfico 
Apprefta, eh’ a’ tuoi giorni il fine acceleri:: 
Che tarda a’ voti tuoi morte riferbafi. 

Trar tuo mal grado converratti, o inifero,; 
Una vita odiofa affinchè fpazio 
Abbi per lungo novo ognor martirio.. 

Dall’ eterno digiun l’infido Tantalo 
D’ afciolvere defia : defia Prometea 


ohfh'AtU *ur',hut fMfìdtt fritti f 
K9 h i^XA ntidit furdiiTA rur-vitit 
Uej,tunui AititMudit hiifernut/éh» 
InultHf ut tu riferltCotyttid 
Vml^Ata fucrum lìlftri Cupidình f 
ht Exaullinl Pontiftx venefìci 
impune ut urktm nemint ìmfitrìs mn^ 


Tregua 

^uid prederitdltéffe PeWenat «mmi , 
XeliCtufifue mi/cuifje texirum , 
SitArdierufats te vtìs manent f 
InvrdtM mi/ere vitx d^àenda ed *•* ìitt I 
Kovitut upfuefuppetAt daìet'tbui • 

Optat tfuìetem Peìepìt infidus pster 
£^ent beitì^nd Tantélus Jemper dapis : 

Q 4 OptMt 
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INNO SECOLARE, 

bo, efuibofchitn, che regni, oDiva, 
Fregi del cielo, di perpetuo degni 
Onore e 'culto facile inchinate 
Ai voti orecchio: 

Or che de’ carmi Sibillini a norma 
Vergini elette, giovanetti calli 
A voi, di Roma Deita cullodi, 

Alzano il canto. 

Sol, che fui carro luminofo il die 
Porti, e ripigli, vario fempre, e fempre 
Lo ftelTo, colà mai veder non pofll 
A Roma eguale. 

Ilitia, i parti tu che agevol rendi. 

Preda alle madri tuo loccorfo, il nome 
Sia che ti piaccia di Lucina, o d’altro 
Titol tu goda. 

Feconda i letti, Dea cortefe; e forza 
Dal tuo favore l’onorata acquilli 
Maritai legge, che di nova prole 
» Roma provvede: 

! • Acciò 

* P Hate ^ fyìvMTumtjue pctens DUna y Nef^erUx fi,^snlhUurhe RarHm 

Lucidum cetli de<us ^ «colendi V'tfert ma'fUt ^ 

Semfftr ^ d^U quM frecamur Rltematutot dftrìtt pAttnt 

T<r»p9re facfù, l^nìi IlithyU ^ tuere natret : 

S^U9 monuerevtrftts Siv€ tu Lucina probai vocari^ 

Tir^iàtt leiiat , puerofqut cafiot Seu Licnìtalis • 

Dii t ^ibutfeptCMpUcuerfco/ffrf DìX'a produCat/oboUm i patrumqm» 

Dicetecarnen^ Erofpcrtt dctuta fnptr ìuiandii 

. ^ìfneSol^ curru nitido dicm EaminìSf ftolijt^ue nova feraci 

ftomiifà’ ftfat, aliufqnt (j- idem Leeentarita* 

Ccr. 
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Acciò compito di cent’anni il giro^ 

I lieti canti rinnovelli, e duri 
Dal terzo fole fino ad altrettante 
Notti la fella.. 

Minillre eterne d’immutabil vero 
Gli oraeoi voftri non tradite, o Parche;, 
Ed ai paifati novi unir vi piaccia 
Lieti dellini. 

D’armenti, e biade fertile la terra. 
N’abbia di fpighe Cerere corona; 

E falutari della greggia ai parti 

Sien Paure, e Tacque. 
Scinta dal tergo la faretra, afcolta. 
Placido Apollo, de’ garzoni i voti, 
Alcolta o Luna, che fra gli altri regni,, 
Le verginelle. 

Vollra fattura le fu Romay e parte 
Del Trojan feme per comando vollro 
Patria cangiando, ver le Tofche volfe. 

Maremme il corfo 
Dal pio guidata Capitan famofo. 

Che dal ìummante cenere di Troja 

La 


Cfrtm nndenés dttUtperéuntt * 

Orù:$ ut fMntut ^ rel^ratijue ludts 
dieclsr» y Utief 'qutfrétét 

N^ih frequfmtes • 
l'éfifue vtrjiees rtclnìl;e Pure* 

ftmei dUlum eji , fi abiìif^e ftntm 
Termìnu! ftrvut y b*n<l pera{f!t 
yun^ite (•xta, 

Ftftltii frityumy pftotifyue tellnt 

SpiriA denft 

A ftrtHi C" J^-ubrtt 


I Et ^9vU aufs , 

r $ndìt« mitit y ptéLcidufqui teU , 

I -^upplires Audi fuefS^ptP»^ 

' Sidtrum rri>HM bievrnis Audìy 
I Luhu y puellét^ 

R^rrm fi vefirum e fi opui, Hiàqup 
l.ittus Ftrufìum tenufre turms • 
JufittparsMutéte LATrty ^uihem 
Sifpitt curfu : 

Cui per ardfntem fine fraudeTrej^m 
C iijtbt farrig fuperjfet 


L:L 
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llBRO QUINTO; 

Là trafle dove le ferbava il cielo 
Sorte maggiore: 

L)*onefti ornate docili coftumi 
La gioventude, pofa date ai vecchi, 
Date, 0 immortali, di Quirino ai figli 
Richezze, e gloria» 

Della divina Venere il nipote, 

Ch’oggi di bianche vittime v’onora, 
Sovra i nemici vincitor, e mite 
Regni fu i vinti. 

Già in mar e in terra fue polTenti fquadre, 
E teme il Parto le Latine Scuri; 

Già dai decreti pendono di Roma 
Lo Scita, e l’Indo* 

Già Fede, c Pace fan ritorno, e feco 
Modeftia, e Onore; già moftrarfi ardifcc' 
Virtù negletta; già beata fpande 
Dovizia il grembo. 
L’augure, e d’arco rilucente adorno 
Febo diletto delle Mufe al coro, 

Febo, che l’arte di fanar poflìe^ 

Gli egri mortali, 

Del 

lìitrùmmunlvltìter, Jétumi MeJnt, <^Iidiu/^etìmftfeeitreii 

PUrsTtUaU: 7^>”St}thart/jnn/kptlunt, fupnii 

Vi pribci nurti itcìU ptvrnf , Kuprr ir Indi : 

Vifenrliuli pUcid* i/uitttm, 7 un Pidti , rfr Pnx , tp htntr, pudtrtHt 

dttPnU itnti ddU rrmjw., prtlrm. Prif ui , (r ntgleQn ridire virtut ' 

_ ?"•,& derni emne • ^udet i npp/iretjne bettn piena 

^u!fne m beimi venerntur nlbii, Cepin eernu , 

CUrui^nchift , Venetif^e fingali ^agnr ^ & /algente d,i irai ereu 

Imptret bel Unte prier , jncrntem Phabut , eeceptaj'ijae nevemCnmanit 

Lenii in hejlem. Slai JalatariUvdt tttefe/fei 

J*m mari terragne manai peteniet Cerperh artai * 

Si 
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LIBRO QUINTO.' 

Del Palatino con benigno fguardo 
Se i Templi, e mira le Romane forti, 
A un fccol novo Tempre piìi felici 
Conduca i giorni . ' 

E quella Diva, cui d’ Algido facre, 

E facre fono d’Aventin le cime, ' 

De’ Sacerdoti porga, e de’ fanciulli 
Ai preghi afcolto. 

Noi, cui fu dato di cantar le lodi 
D’Apollo, eCintia, con fiducia andianne, 
Che i voti noftri fien accetti a Giove, 
E ai Numi tutti. 


SlPtìttlHMivSJrt tgmu trtes, 
dengue /ttmAndm, Lattungvefeiix 
^Uirum'mLufirum, mtliufjutfemfir 
Prtro^tf Mvum , 

S.U4i^ ^ventinum tintf, 

UHMttim Di*n» frttft Vinrum 


Curet, & V9tis puerorumémSedt 

%^pplicet anret» 

Hàc y9vem fcntìre , Ùeofque cunUit 
Spernhenam, certaniquc domum reporti^ 
D9 Uuj ^ Phahi<h4rujt 0‘Oìdns 
Dicirt làMdis^ 


PINE. 
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TAVOLA DELLE ODE 

con alcune noterelle. 

Libro I. 

L MECETl^TE. Che varie fono le incrinaiioni iegVt 
uomini. Letterato di chiara memoria alverfoì% leg- 
geva . 

Te dodarum przinia frontium ; 
e 'I trovar S t che Mecenate fi piccava di "Poeta mi a in - 
dotto a feguitare quefia lezione . Il titolo He dato agli 
antenati di Mecenate vogliono i pai fcrupo-ojt , che qui 
importi ricco , e potente juppojt a la odiojità , che appreffo 
i Romani portava (eco il nome regio . .A quejta però non 
bada Orazio l. tOd. \ f. dove loda Elio Lamia ; m^ce - 
NAS ATAVIS EDITE REGIBUS. pag. I. 

II. Riguarda come gafiighi della morte data a Ce/are le cala- 
mita pubbliche, e particolarmente una inondayone del 
Tevere da lui chiamato marito d’ 1/ia. Sotto la per fona 
di Mercurio figura .Augujio allora giovane , e gli racco- 
manda le cofediKomai jam satis terris ni vis . 
Pag- 4- 

lir. .ALL.A CHE TOKT.AVoi FIRGÌLIO m 

.ATET^E, Coir oc cafone di augurare un buon viag - 
gio all’ amico condanna la temerità del navigare, ed al - 
tri attentati attribuiti dalla favola agli uomini : sic TE 
DIVA POTENS CYPRI. pag. 7. 

IV. .A S EST IO. Ter con figliarlo col ritorno della prima - 
vera a fare in allegria gli rammenta y che deve morire, 
il che a molti de' Gentili era motivo di darfi bel tempo ; 
SOLVITUR- ACRI5 HIEMS. pag. IO. 

V. .A TIRR.A COKTlGI.A'l^%A . Le domanda chi fa 

attualmente il fuo favorito., e la taccia d' incorante , e 
di capricciofa t quis multa cracilis te puer. 

pafT. 

VI. ÌAD .AGRITVa . Cede a Fariof onore di cantar leim- 
prefe d' Agrippa , ed i fatti d' Augufto, fcufandoji di 
non ejjcr atto che a trattare fuggettiamorofi ; scriberis 
VARIO FORTIS. pag. 14. 

VII. A VLA'HCO. Dopo aver attribuito 

a' contorni di Tivoli la preferenza [opra vari paefi efor- 

ta 
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t.iTlaìicoadurlipiacire , e fuppone , che Teucro efu ^ 
le da Salamtna fi ricreaffe col vino. C'è chi di guejl’ 
Oda nt ’a fatte due . laudabunt alii claram 
RHODON. pag. i 6 . 

Vili. ^ LI DI. A. Si duole, che la di Iti pratica unga 
lontano Sibari dagli efercizzi che convenivano ad 
‘ un giovane ben nato : LYDIA Die per omnes . 

19 - 

IX. ÌA T^Ll^KCO . Che fi provvegga contra l'inverno 
nè ftudi infino eh’ è giovane , che a foUazzarfi fenza 
penfier alcuno dell" avvenire: vides ut alta stet 
NI VE. pag. ao. 

X. kA mercurio. Lo chiama inventore della Takfira , e 

della Lira , loda V accortezza fina , egli attribuifee po- 

• deft'a [opra l’Ombre de' morti : mercuri facunde . 

pag- 22- 

XI. ^ LEUCO'NjOE. Contrai' Mftrologiagiudiciaria: tu 

ne QUj^SIERIS scire nefas. pag. 2j. 

XII. Za CLIO. Canta le lodi de^l' Iddii , e di vari grand' uo - 
mini fra’ Romani , rivolgendo nel fine a favore d' .Augu - 
flole fue fupplicbe a Giòve: quem virum aut he - 
ROA. pag. ì4. 

XIII. ..4 LIDIA. GelofodiTelefo invidia lafelicit'a di chi 
è corri/pofioin amore : CUM ru lydia telephi . 
pag. 27. 

XIV. .ALLA FAZIO'HE DI SESTO TOMTEO. Sotto 

r allegoria d' una nave sdrucita l eforta a non arrifehiar- 
fi a nuovi pericoli: o navis referent te in ma- 
re. pag. 28. ^ ~ ^ 

XV. KdT ICILIO DI 7<£R£0. Mentre Taride paffa con 
Elena aTroja'ÌVereo gli predicci mali , che ne feguiro- 
no: PASTOR CUM traheret per freta navi- 
bus. pag. 29. 

XVI. A TIìjDARIDE TALnjOpiA. Sifcufad'aver 
compojfo contro di lei alcuni verji , e moftra quanto Jta 
perniciofa la collera : o matre pulcra filia pul - 
CRIOR . pag. ì 1. 

XVII. ALLA SUDDETTA, invitandola a godere gli 
ozzi dellavilla , dove farà fictira dalle infolenie di Ciro 
juo amante : ve Loie amoenum s/epe lucreti - 
LEM. pag. V? . 

XVIII. A FARO. Loda il vino di Tivoli , e biafima^ nello 

flejfo 
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fieffo tempi r ìntemperanta dtl bere: nitiiam vare 

SACRA VITE . pag. 35. 

XIX. Vreparaunjacripztoper placar Venere > che li sforza 
di nuovo ad amare : mater saeva cupidinum . 
paR. 37 - 

XX. MECE'H.ATE, invitandolo ad una cena frugale : 

VILE POTABIS MODICIS SABINUM . P 3 R. 39. 

XXL Invito alf Inno Jecolare: dianam tenerj€ uicitk 
V lRGINES. pag. 40. 

XXII. .AD .ARhTIO FOSCO. Che f uomo innocente è 
ficuro da disgrazie , in prova di che adduce un cafo 
a fe avvenuto : inieger vit.« scelerisque 
PURUS. pag. 41. 

XXIII. CLOE. La burla perchè ornai adulta ftia fempre 
alfianco della madre: vitas hinnuleo me simi - 
Lis. pag. 4 j- 

XXiy. .A VIRGILIO. Clx moderi febben giufto il dolore 
cbeà della morte di Quintilio: QUis uesiuerio sit 
PUdor. p.4g 44. 

XXV. A LIDI.A F.ATT .4 VECCHI.A. Dal ceffare fotti 
alle Jue jmejtre le ferenate de giovani le predice > che fa- 
rà fra poco ridotta alia condizione delie cortigiane più 
vili : PARCIUS JUNCTAS QUATIUNT FENESTRAS. 

PaR. 45 - 

XXVI. AD ELIO LAMIA. Tutto datoapoetare ftnzet 
curarfi delie nuove dei mondo invoca la Mufa , perchè lo 
ajutt a lodar Rito Lamia: MUsis amicus tristi - 
riAM. pag. 47 - 

XXVII AD ALCUHI .AMICI RISC.ALDATI DAL 
Vlf{ 0 . Dopo aver condannato i bevitori rifjoji, e com - 
p^la una loro contefa , fuppone che uno di ejji gli confidi 
Jljuoamore, e lo compiange d elfer fi abbattuto male : 
NATIS IN USUM L.^TITIit SCVPHIS. pag. 48. 

XXV in. AL SEVOLCRÒ d\arCHIT^. Lerifie/boni, 
cbejaun Vadron dinavefopra il fepolcro d' .Archita , 
ejòpra la necejfità del morire cornane asili uomini pii 
tnjìgni , vendono interrotte dalF Ombra d’ un infepolto , 
cUè chiede in dono pochi pugni di rena. "Perche nella 
feconda pene di ejuejt' Oda parlajje /' ombra d’ .Archita , 
come finora fi è intefo, bifognerebbe , eh' egli fofje morto 
affogato , il che non mi e avvenuto di trovare . Di 
piu importa contraddizione il dire: 


Te 


Te . . cohìbcnt . . pulverTs exiguì 
Parva munera , 

il cbe pure fignifica , /ebbene f car/a , una fpecie /i 
/epolturuy e quindi: 

Ne parce . . . arcn* 

OlTibus& capiti INHUM ATO particulam dare ; 
T^è quel me quoque , donde comincia a parlar T 
in/epolto , converrebbe ad Archila , della di cui 
morte fi è parlato da principio : TE MARls ET 
TBRR^. pag. 50. 

XXIX. ICCIO , il quale abbandonati jjli fiudi fi 
preparava a militare : icci eeatis nunc ara- 
BUM . pag. 5 2. 

ratole dalla S. D. o VENus regina gnidi . 
p ag- 5 i- 

XXXI. t/fZ) ATOLLO, yptì del Voeta avanti alla fia- 
tua d apollo, co quali non domanda d’ arricchire ; 
Ina di godere una vecchiaia profpero/a ; quid de - 
DICATUM POSCIT APOLUNEM . pag. S4. 

XXXn. ^LLA SV^ CETK^ : poscimus si quid 

VACUI SUB UMBRA, pag. ^ 6 . 

XXXIII. ^LBIO TIBVLLO TOET^ . Lo eforta 
a confolarfi dell’ infedeltà della S. D. moftrandoli con 
vari efempn quanto ^more fia bizarro in ìfcegliere 
le copie degli amanti: albi ne doleas plus ni- 
Mio. pag. 57. 

XXXIV. tJiLIÌ^ODI^. Si ravvede della fua incre- 
dulità , e conferà il potere di Giove , non Jenzaqlidl^ 
che efprejftone , cbe rende quefi' Oda fofpetta A iro - 
nia: pakcus DEORUM CULTOR , pag. ^8. 

XXXVI. ^LL^ Efagera il potere di ef- 

fa, e le raccomanda ^ttgufio, e la gioventù Roma ~ 
Uà ajcritta in que' giorni alla milizia ; 0 diva 
GRATUM QU^ REGIS ANTIUM. pag. 59. 
XXXVII. Vel ritorno a Roma di Tompmio 'N.urrùda . 

ET THURE ET PIDIBUS PLACARE, pag. 6 l. 
XXXVIII. Sopra la littoria ^ziaca. Deferivo la fuga, 
e la morte di Cleopatra . nunc est bibendum . 
pag. ^ì. 

XXXIX. ^l fuo famiglio. Cbe non penfi a fervirlo con 
luffa : PERsicos odi puer aPParatus. pag. ^ 5 * 

Ll£RQ 
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Libro Secondo; 

I. jlD LOVTIOT^E : Che tralafciando 

allora di fcrìver T ra^edie continui la ftoria dilla 
guerra civile . motum ex meteli.o console . 
pag- 66 . 

II. ^ CRISTO S^TVVSTIO : Biafima F avarìzia, e le- 

da la generofità di Vroculejo. Fu quefti un CavaRer 
Romano , che divìfe co' fratelli impoveriti dalla 
guerra civile quella parte dì patrimonio , cb' era a 
lui toccata. Frante Re^ de’Varti efelufo dal Voeta 
dal numero de’ felici è quel Frante, di cui trovafi , 
che ucc/deffe il Tadre , i fratelli , e perfino il pro- 
prio figliolo . NUtLUS argento COLOR EST . 
pag. 65 . 

HL Jl QVniTO DETTIO: Che nella profpera , e neW. 
avverfa fortuna conjervi un animo eguale , e pen- 
fando, Comunque uno viva , che gC è forza morire 
badi a darft bel tempo, .ffiqUAM memento rebus 
IN ARDUIS. pag. IO . 

IV. T,A'Njri.A FOCEO : Che colf efempìo di vari 
grand' uomini non abbia roffore d efferfi invaghito d’ 
una febiava bella, e coftumata , e che riflettendo alT 
età del Voeta , non ingelofifca delle lodi date da 
queftoallafuddetta. ne sit anciil^ tiri amor. 
pag. 72. 

V. ,Ad un amico efortandolo ad afpettare , che Lalage 

fanciulla ancor troppo tenera fia in età da fen- 
tir amore . nondum subacta terre jucum . 
pag. 74. 

YL ^ SETTIMIO : Mofira defiderio di ripofo , e di fi- 
fivTln^To^a^M^^eniZ^MColj^fuor^gjofnra^Tnò- 
W, 0 a Taranto: vi jj accenna T ufo di riveftire d’ 
un cuo/o le pecore per confervar loro la lana . SB - 
ptimi cades aditure . pag. 76. 

VII. M TOMTEO VMRO: Si rallegra del fuo ritorno 
a Roma: gli rammenta, che anno militato infieme , 
e’I pericoh feorfo alla battaglia di Filippi, invitan- 
dolo per fine a ripofare , ed a ricrearfi col vino : 
ufo di cuftodire ne’ nicchi gft odori , che adopravanfi 
nelle cene . o sjepe mbcum tempos in ulti- 
MUM. pag. 78. 

R Vili. 
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vili. A By4RTìlE: Teccutniola dì huitarda: uila si 

3U1US TISI PEJERATI. pag. 8o. 

IX. V^LGIQ : Che cejfj/jdo di piangere la morte del 
gìownttto Mtfie , fi rivolga a cantare le vittorie 
Ziuijujio . NON SEMPER IMBRES NUBIBUS HISPI - 
Dos. pag. 82. 

X. I/C/'NiO; Che F uomo /évìo non fi Mrdc d'animo 
neUa fortuna contraria , nè s’ abbandona di foyer- 
ch'io ai/a prof jpera. RECTius viVES uciNi. pag.84. 

XI. ^ QVli^ZlO m'HXO : <^he meno joUteito delle 
nuo^ del mondo badi a ricrearji, quid bsluco - 
SUS CANTA BER , pag. S6. 

XII. ^ MECE'l^^TE : Si feufa di non ^er talento 
per cantar guerre t battaglie , e fi riflrinjie a lo - 

. dar Licinnia amata da Mecenate . nolis longa 


XIII. - , • - del quale ebbe a 

rimanere Jchiacciato: eja^era la varietà de’ pericofi , 
a' quali gli uomini Joggiacciono , e paffa a parlare di 
Safo, e d\A/ceo, /apponendo che nel reg,no de II’ Om - 
bre non cejfino di cantare : ille et nefasto tb 

POSUiT DIE, pag. 90. 

XIV. xA "POSTUMO: Pjmcfira che la vita è corta , e 
gli rinfaccia la fcarfexxa , che fa d' un fuo vino ec- 
cellente . EHEU FUGACBS , POSTHUME , POSTHU- 

ME . pag. 92. 

Biajtma il lujfo de' fuoì tempi comparandolo colla 
femplicitk degli antichi ; jam pauca aratro ju ^ 
CERA, pag. 94. 

"POMPEO CROSTO . Che a confeguir la tran- 
quillità non bafiano le ricchezze'-, e che in un corfo 
così breve di vita fono degni di rifa i difegni degli 

uomini. oTiUM pivos rooat. pag. 95. 

XVIl. ji MECE'ìjMTE infermo. cuR Àie querelis. 
pag. 97 - 

XVIII. De’ vani difegni di chi tiene un piè nella foffa . 

NON EBUR NEQUE AUREUM. pag. 99. 

XIX. Lodi di Bacco, baccum in remoti» carmina 
RUPiBus. pag. loi. 

XX. M. MECETHyiTE .Fìnoj d’ejfere trasformato inci- 
gno, e pera da' propri verfi T immortalità . NON 
USITATA NEC TENUI PERAR. pag. lOj. 
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Libro Terzo. 

I. %ALL^ CIOyET^Ty : Vari infe^namenti centra T 

ambizione, ed il tuffo, odi prqfanom VULCUs. 
P aR- t05- 

II. Della educazione della Gioventù Homana , delle virtù 

militari, e civili, e della fantità del fejireto . an- 
gusta ma mici PAUPERIEM. pag. loS! 

III. Dalle lodi della virtù Eroica pajfa all" ^poteofi di 
liorno/o introducendo tritinone a proibire a' Komani 
di rijabbrtcar Troja . Si vuol , che queft' Oda ten- 
dere a diftorre ^ugufio dal di/egno ai trasferir in 
Oriente la fede dell' Imperio . justum et tena - 

CEM PROPOSITI V1RU.M. pag. HO. 

IV. y/f C^LLÌOVE. Vanta i fcnmi , che fino dalla pue - 
mia a ricevuti dalle Mule, Fa intendere . che mi-' 
diante ejfe a ottenuto il perdono da ^ugufto , di cui 
efalta il potere folto X allegoria di Giove fterminato - 
re de’ Giganti . descendr coeio et dic agb 
TIBIA, pag. 114. 

V. Accenna le Vittorie d' ^ugu^; btafima ì faldati di 

Craffo, che s erano reji at “Party, e defcrive fapo^ 
ne d ÌAuìHo Redolo, che dijjuafe il Senato di rifcat- 
tare dalle mani de' Carta^finefi i prigioni . COELO 
TONANTHM CREDIDIMUS JOVEM. pag. Il8. 

VI. Confiderà i del fuo tempo come cajjione delle 

calamita pubbliche , delicta majorum immeri - 
TUS LUES pag. 121. 

VII. ASTERIE. Le fa fperare il preBo ritorno di 
Cij^e fuo innamorato , di cui loda la fedeltà , ammo^ 
nendóla che dal canto Juo non prejii orecchio a cer- 
to fuo vicino , che la va^be^iava . quid fles 
asterie, pag. i2j. 

Vili. ^ MECE'Ì^^TE. Lo invita ad un Banchetto vo- 
tato da lui a Bacco per averlo prefervato dalla 
caduta d’ un albero > e moflrandoli che le ct^e di 
"Roma camminano profperamente , lo confgl'ta ai 
abbandonar in quella occafione le cure politiche . 
MARTIIS COELEBS QUID ACAM CALENDIS . pag. 
iati. 

IX. Dìalt^o tra Orazio , e Lidia , e loro conciliavone . 
DONEC CRATUS ERAM TISI. pag. Il8. 

k a X. 
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X. Serenata alt ufcìo dì Tke tUrtft . zxriLEUVìA ta - 

NAIM SI BraERES. pag. IJO. 

XI. D*fi< f .^5/**** ^ 

. "OtUart del fupplizi» Mie Danaidi ntu Inferno , e 
iella pietà d' Ippermcftra verfo lo fpofo , mercuri 

NAM TE DOCIUS MAGISTRO . p. Ijl. 

XII. >A. 'N^EOBU'PE. Scuja F amere , cb’ ella porta ai 
un j^iovane di merito , miserarum Est nequb 
AMaar DARE LUDUM. pag. 135. 

XIII. Coda la fonte Blandufia . o fons blandusi^B. 
P- 

XIV. Celebra il ritorno d'^ugujlo dalle Spagne. HERCU- 
JUS RITU MODO DICTUS. pag. 15-8. 

XV. ^tmtra doride , che fatta vecchia non cejfa da una 
vita lieenziofa, vxoK pauperis ibici. pag. 140- 

XVI. .A MECE^.ATE. Della forza delT oro , e della 
infaziabilitèt degli aviri: profeffando in quanto a fe 
di preferire alle ricchezze- una fortuna mediocre . 
INC LUSAM DANAE.M TURRIS AHENEA . P.I4 I. 

XVII. ,AI) E'PIOL^MI^ . Lo conjtglia a premunir fi 
\ centra il cattivo tempo , che prevedeva . JEli ve » 

TOSTO WOyLIS AB RAM O. pag. 14?. 

XVIlJ. ^ JFt^UTJQ: Lo prega di pacare placidamente 
per la fua villa per non ifpaurtre gli agnelletti . 
FAUNE NYMPHARPM FUGIBNTUM. pag. I44. 

XIX. 4/f TELEFO. Stravizzo, nel quale dice a T elejk 
di lafciar da un canto la cronologia per divertirli ^ 
e morde un vecchio innamorate. QUANTUM piste x 
ÀB INACHO. pag. 146. 

XX. t/f P/itRQ ; Moflrandozli il perìcolo ^ * cui iefpo - 

in rubare il giovanetto T^earce ad una Donna , 
chi n era in popeffo , non vides quanto mo - 
VEAS PERICLO . pag. 148. 

t^cio di vino /ito coetaneo . Varia di ud 
Corvino , che febben Filofofo non abberriva di ral- 
legrarjt bevendo. a nata mecum consurb man - 
Ilo . pag. 14^; 

XXII. ^ Dlid'HA , dedicandole un Lino . mo-ntium: 
cwsTos. pag. 151. 

XXIII. ^ FIDILE COJiTjlDmA : Che contenta di 
onorare con doni villerecci i juoi Bei domeftici non 
le dia. faftidio il non poter offerire gran numetg di 
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vìtùme . coELo supinas st tuieris manus . 

"un ricco: Che i ricchi non fono efenti dal 
timor della morte: Coda la frugalità, e la vita in- 
nocente degli Sciti, e biaftma la cattiva educazione 
de' figliuoli de V attizzi, intactij opulentior^., 

pag. 154- , m 

XXV. Entufiafmo cagionato da Bacco al Toeta . QUO 

ME BACCHE RAPIS. pag- 157- . , . r 

XXVI. .A VE'HEKE. Le rinunzia i armt , ed tn Jpe- 
cie quegli ordigni , de’ quali valevanfi i giovani per 
iiforzare rii ujd delle Cortigiane , e la prega di far 
fcntire a "cloe il fuo potere . vixi puellis nuper 

idoneus. pag. iS9- , , 

XXVII. A GAL.ATE.A: La dtQuade dal partire^ per 
mare con metterle avanti gli occhi l'efemplo d Eu- 
ropa. IMPIOS PARR* RECINENTIS OUEN . pag. 

160. - 

XXVIII. jL LIDE, invitandola a bere, ed a cantar je- 
co il di delia fefta di 'Hjtttuno . pesto quid po- 

- Tius die. pag. 164 . . 

XXIX. ^ MECEJÌATE. Lo invita ad una cena fru^ 
gale , e moftrandogli t incertezza delF amentre lo 

' keforta a non penfare in quell’ occafione alle cofe del 
"Sgoverno, tyrrhena regum progenies . pag. 

XXX. MELTOME'Hfi. Si vanta di ejfer fi immorta- 
lato coll imitare primo fra Latini il modo di poeta- 
re de' Greci, exeoi monumentum «re peren- 
mus. pag 169 . 

■ Libro Quarto. 

I. ji VETLERE : Che T amore non è pià dicevole alt 
età fua , ma non finifce la canzona , che confefja d 
andar pazzo diLigurino. intermissa venus diu. 

II J^CIVLIO A'NTOT^ÌO. Temerità di chi prende ad 
imitar Lindaro: Che non lafcerk di cantre tn con^ 
pagnia dell amico al Trionfo d .Augufto . PiNDA- 
RUM QUISQUIS STUDET «MULARI. pag- I73- 

III. U MELVOME'HE , dal di cui favwe * 

applaufo, che incontrano appreffo t Romani t juo* 


verji. QUEM TU MELPOMENE, pag. I76. 

IV. Celebra le vittorie riportate da Drufo fopTa t mnde- 
licis e i Reti, mentovando con taf occafione zìi an^ 
fichi meriti della famiglia Ciaudia , e la [confitta £ 
JLiirubale . qualem ministrum fulminis ah- 
TEM. pag. 178. 

V. JLD ^GVSTO , invitandolo a ritornare a Roma . 

DIVIS ORTE BONIS. pag. 1^ 

VI. Introduzione alf Inno ftetiare cantato da un Coro di 
giovanetti , e di fanciulle . dive quem proles 
NIOB^A . pag. 1^ 

VII. Jl TOKQV.ATO: Col ritorno della primavera > r 
col rifieffo della brevità iella vita conjiglia T orqua - 
to a foilaizarb. DiFFUGERE NiVEs . pag. 187. 

Vili. ^ C. MARZIO CETiSORrUO : Che la peejut può 
comunicare t immortalità .. poNARHM pateras. 
pqg. 189; 

IX. id. LOWIO : Che nel mondo non vi a nulla di nuo- 

vo , e che fenza fgomentarfi del grido de' poeti unti- • 
chi cantera le di lui lodi, ne porte credas in- 
TERITURA. pag. 191. ; 

X. ^ LIGVR'HIO : Che le fue bellezze paleranno , e cbt 

fi dorrà di non averne fatto buon ufo, o crudeus 
ADHUC. pag. ip4- 

XI. .A FÌLLWE. La invita a celebrar feco il di nata- 
lizio di Mecenate , configliandola a rinunziare alt 
amore di Telefo, ch'era di condizione maggior della 
fua . EST MIHI NONUM SUPERANTIS ANNUM . 

pag. I9S- 

XII. .A FEKGILIO, invitandolo a bere in tttbil compa - 
gnia con patto, che provvederà gli odori foiiti in tal 
occafione adoprarfi . Tarla come ad uomo dato al 
guadagno , e pero non pare, che quefio f'ergilìo deb ~ 
ba confonderli col Mantovano . jam verÌs comi- 
TEs . pag. 197. 

XIII. .,4 LICE fatta vecchia . audivere lycb du 
MEA VOTA, pag. 199. 

XIV. .AD .AUGUSTO . Celebra le vittorie riportate da 
Drufio, e Tiberio fopra vari popoli delt idlpi , e la 
continua felicità k Augufio dopo la prefa d' Alejfan- 
dria. Qu« cura patrum . pag. aoi. 

XV. Ammonito da Apollo di non cantar guerre, e bat- 

tagli» 
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taglie fi rivolge a lodare le virtù pacifiche d,' ^u- 
J^ufto. PHOEBUS VOI,ENTEM PR.iBLIA ME lOQWI . 
pag. 204. 

Libro Q^uinto. 

I . ^ MECETjydTE . Si duole, che non gR Jìa permef- 

fo di Seguitarlo alla guerra , e fi profejfa difintè - 
renato . ibis liburnis super alta navium . 
pag. ao^. 

II. Satira cantra -^Ifie ufurajo, il tiaalc dopo avere ìn~ 

rialzato fino alle fielle la vita rujiìca, torma fui più 
bello ad efercitarel' ufur a . status ille qui prò » 
COL NEGOTIIS. pag. 208. T 

III. ^ MECE'H^TE in biafimo dell aglio , parentis 

OHM SI QUIS IMPIA MANU, pag. 212. 
ly, yi , di cui detefia f ar^izione . Era fiato 

Mena Liberto di Seflo "Pompeo, e dopo aver mutato 
più volte partito era pervenuto ad ottenere da ,Au - 
£ufto il carico di Tribuno de’ Soldati . LUPIS ET 
AGNIS QUANTA SORTITO, pag. 214. 

V. L’ mcWKTESlMO . Ver lacerarè~C 7 nidia venefica 

fuppone cb’ ella abbia rubato un fanciullo per farla 
morire , e valerfene in un l'uà ine ante fmo amatorio 
vitretto a conjervarfi l' amicizia di un certo f^aro 
Homo attempato , e diffoluto . Accenna fra I altre 
pratiche delle fattucchiere quella de' P/trti Juppofti 
per occultare i furti, che facevano de' bambini . aT 
O DEORUM QUISQUIS. pag. Il 6 , 

VI. Centra Cajfto Severo delatore . quid immerentbis 
HOSPITES. pag. 221. 

VII. ^ Romani pronti a ricominciare la guerra cìvìlè . 
QUO QUO SCEtBSTI RUITIS. pag. 222. 

vili." Centra una Vecchia libidinofa . rogare longo 

PUTIPAM TE SECULO . pag. 22 }. 

IX. ^ MECEU^^TE. Defidera il fuo ritorno per cele- 
brar fece la littoria oiziaca : rammenta la vanita, 
eh' ebbe Sefto Vompeo di chiamar fi figlìuol di T^ettu- 
110 : rimprovera la viltà di que' Romani, che milita- 
vano fiotto Cleopatra, e parla d' alcuni /"quadroni di 
Calli , che abbandonato M. ^Antonio paffiarono al 
campo d' Ottavio . QUANDO repostum coecu- 
• bum. pag. 22S* 

X. Ino - 


»tf4 

X- ImPreenìonì eontra Mevi», che vlaj^zMVM per mare, 

. MAtA SOLUTA NAVIS EXIT ALITE . pag. 228. ' 

XI. LETTJO: Cbe imbarcato [cmpre in nuovr~amori 
non può più cantare come ]<ueva , .pecti , nihil 

ME SICUT ANTBA. pag. 230. 

XII. Contra k impftumta d' una donna , che h folle- 
citava ad amarla : QVio tibi vis mulier . pag. 

XIII. ^CLl ^MKI, efortandort a ricrear f bevendo ad 
anta de’ tempi calamitofi . horrida tempestas 

COELUM CONTRAXIT. pag. 2J5. 

XIV. ud MEC LUNATE . Si fcufa fe occupato dalt ama- i, 
re di Frine non ha potuto finire i ver fi promessili , ^ 

MOLLIS INERTIA CUR TANTUM, pag. 2j7. . 

XV. c/i JiLEKiA, rimproverandola di /pergiura . KOX 
BRAT ET COELO. pag. 2 }S., 

XVI. Dalle guèrre ctviH promflìca t tc^ ' 

cidio di Rcmat ed eforta i Cittadini ad abbandona- j 

re la patria, e ricovrar nell" Ifole fortunate , Vien | 

creduta cofa givoanile . altera jam teritor . * 

• pag. 240. • : 

Xyil. ,A C^NJDl^ . Sotto preteflo di cantare a Ca - 
nidia la palidonìa continua a lacerarla , td in ri- 
fpofta mette in bocca di lei altijjime minaccie . jam 
3AM EFFICACI DO MANUS SCIENTI^ . pag. 244. 

Tì^fHp SECOT,ARE a febo, e Diana. PHOSBE » SY^ 

VARUMQUE POTEWS. pag. 249. | 

' » i 
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